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AL SIGNOR BARONE 


ALBERTO DE HAIX-EH 


FELICE FONTANA 


IL. 


'A lettura delle Vofire immortali If 
Opere di Filologia, Amico e Signore Ve- 
neratijfimoy mi hanno dejlato in cuore la 
brama di [fermentar le mie forze nell* jj 

« 2 in. I 


5 

| inveffigazione, ed Analifi di alcuni dei 
piu arcani Fenomeni della Fifica anima¬ 
le. Le voffre grandi [coperte, i lampi di 
quel r ilofofico genio, che domina in ogni 
pagina delle efimie Opere Voffre, mi han¬ 
no aperto il [enfierò a nuove ricerche, e 

[ la forte mi avrà pur conceduto di met¬ 
ter piede in qualche Terra incognita dell ’ 
Umano fapere, Voi ne farete (lato f ec¬ 
citamento e l efempio. Che f non fem- 
| pre io. mi. trovo falla mcdefma (lrada con 
Voi; vedrete pur anche nel Libro, che 
io vi offro in tributo, dopo quante diffi¬ 
coltò. e difcujfmii, e con qual venerazio- 





ne e rifpetto io ho ojiito di avere wi opi¬ 
nione talvolta diverga da quella di un 
Haller . V amore della verità ne grand? 
Uomini Voftri pari è la feconda delle paf- 
fionìyfe non e forfè la prima paffwne fco- 
nofciuta alle anime volgari , a cui il fen- 
timento della propria debolezza turba la 
ferenita e f carezza ad ogni minimo in¬ 
dizio di mode fa Fdofofca difcrepanza. 
Queflo flejfo amore della verità farà . il 
centro d y unione de nof r i animi nella no- 
flra divcrjìtà di opinare. 

V onore poi , che in tanti luoghi del¬ 
le Voflre Opere , vi compiacete di fare 
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E ccoti un* Opera, Lettor Cortefe, che forfè fen- 
za le mie premure non averebbe mai veduta 
la luce, o aliai tardi almeno .-Ella era condannata 
all oblio da piu anni dal fuo Autore, e giaceva fra 

gli altri fuoi manofcritti-o fogli, che chiama ran¬ 
cidi, e che le continue fue occupazioni non «di 
permettono di ultimare. Mi è riefcito di ottenere 
che Egli getti un colpo cl’occhio. fopra a quello 
primo Tomo, e l’ha fatto per compiacermi. 

Io poi ho creduto di dovere aggiungere a que¬ 
llo primo Tomo Le Leggi dell''Irritabilità mugolare 
pubblicate già da più. anni in latino dal noftro Au- 
tore colle ftampe di Lucca. Senza di quefte Leggi jj 
mal fi farebbe intefo l’opera medefima, la quale°è jj 
una felice applicazione dei più difficili Fenomeni I 
della macchina vivente a quelle ftefle Leggi. Chiun- f 

que 


=3c=fi==f>=!^c=; 


-( vni y,-^> 


a 


qu^ leggera quell’ Opera fenza fpirito di partito, c 
con que’luini, che fono tanto necelfari per bene 
intenderla cónofcerà fubito che V irritabilità non è 
pra un’ipotefi vaga, ed incerta, ma una verità di- 
moli tata, e che quelle leggi fi Ha te dal noflro Au¬ 
tore fono tanti fonti perenni per l’intelligenza dei 
moti più ofcuri dell’Animale. 

Bifognava dimoflrare che il fluido nerveo non 
era la cagione efficiente del moto mufcolare, bifo¬ 
gnava fcoprir le leggi di quella nuova proprietà 
della libra. L’uno, e Faltro fi vede fatto in quell* 
Opera. Il primo ci afiìcura della verità del princi¬ 
pio, il fecondo della fecondità del medelimo. L > uno 
fenza dell’altro farebbe flato un paflò verfo la ve¬ 
rità ma Aerile, ina infecondo: farebbe flato come 
la gravità prima dei Galileo, l’attrazione prima 
del Newton. Non balla fapere che efifte un prin¬ 
cipio attivo nella natura, bifogria laperne le pro¬ 
prietà, le leggi che oflerva per applicarlo con fi¬ 
erezza ai Fenomeni. Fino dai tempi di Arso¬ 
tele fi fapeva che la luce paflando per l’acqua fi 
rompeva, ma alle leggi appunto, che offierva nel 

rom- 
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| romperli li deve POttica del Newton, e i Cannoc- ^ 
jj chiali di Dollond. 

11 Defidero ché quello primo faggio impegni jj 

4 P Autore a dare il recante di quell’Opera volumi- | 
lf nofa, che per quanto ho potuto rilevare dal MS. j} 
jj farà almeno di cinque Tomi in quarto. Il fecondo f 
| Tomo tratta de moti volontari e involontarj deli’ $ 

Ì Animale, dove fra le molte altre cofe nuove e in- 1 
tereflanti fi rende ragione.di tutte le forprendenti ij» 
operazioni dei Nottambuli d’ una maniera si evi- $ 
| dente, e sì certa, che non vi è forfè moto in tutta ^ 
| la Macchina Animale, che fi conofca, e s’intenda f 


fi meglio di quello. 

| Il terzo contiene una immenfa ferie di olTer- 

fj vazioni, e di cfperienze ragionate fopra gli Animali 
jj di vii! in più parti, è fopra il fentimento e le paf- 
ìf foni, che feguitano a confervare quelle mede/ìme 
| parti, benché {laccate dall’ Animale. 

| Nel quarto li da alia materia due nuovi at¬ 

ti « ibuti > ? 11110 è la tendenza, P altro è tutto attivo, 
| e Tempre in azione, e dal quale par che lino derivi 
| la tendenza de’corpi. Quella è l a par tc più f u bli. 
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me, e più delicata dell’Opera, e della più grande 
utilità, ed eflenlione per tutta la Fifica. 

^ quinto abbraccia i moti Animali si natu¬ 
rali che non naturali ridotti ai due foli principj fo- jj 
pra accennati.. jf 

Un momento di rifleilione in chiunque cono- I 
fce la Fifica animale, la Fifica generale de’corpi, | 
baderà a fargli vedere la fomma importanza di quell’ | 

Opera, e qual nuovo Mondo d ? inafpettate verità fi l 

poliamo afpettare. Certo è che l’Opera è tutta di fj 
getto e originale, e quello primo Tomo lo di- j 
mollra già in parte. £? 
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PARTE I. 

CAPITO X o x. 


f. 
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legge I. 
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A j rr 

Ad ogni contrazione della fibra c fempre necc/Tario 

un nuovo ftimolo, che ne rifvegli l’irritabilità. 


5 / 


§• L 


*"»** la difficoltà di quejla Legge, la novità 
e l'utilità . 

§. IL 

«S7 determina in che con fi fi a tale ricerca. 

§. III. 

Le vibrazioni dei corpi elafiici pare , che fi opponga- I 
no a tal Legge. F ? 

§• IV. 

Parere d'uomini rifpettabili contro di tal Legge. 

b 2 §. v. 
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§• V. 


V Autore dopo più riflefilonifi determina per quella 
Legge. 

% VL 

La legge è vera , perchè rilafciato il mufcolo , manca 
P azione dell' irritabilità. 

§. VII. 

£’ ////cfo perchè negli animali vecchi , e 

più grandi ad un filo ftimolo fatto fui cuore non 
corrifponde , che una fola contrazione . 

§. Vili. 

E y vera anche perchè il mufcolo* non feguita a far 
contratto . 

§• ix. 

anche perchè Pelaflicità delle fibre del mu¬ 
fcolo contratto agifie in una direzione contraria 
all' irritabilità* 

§• x. 

E' vera anche perchè in alcuni animali il mufcolo 

non fi contrae fubito , che viene fiimolato .. 

§. XI. 




E* vera perchè un corpo non muta direzione con¬ 
trariale la prima forza impreffaglinon è fpenta. 

§■ xn. 

E r vera perchè altrimenti fi far ebbero dèi moti negli 
animali colla rovina loro. 

§. XIII. 

V elaflicità nei corpi favorifce , anzi che difirug - > 

gere quella Legge . 1 

§. XIV. 

Si rifponde alla difficoltà del cuore , che ripiglia dopo w 
molto tempo da per fe il folito moto di contrazione . f 1 

I' 

§. xv. }■ 

Si rifponde alla difficoltà del 'mugolo , che fi rilafiia , J > 
benché fi feguiti a /limolarlo. 1 1 

§: XVL | 

Efperienze , che provano , cfc levato lo /limolo- al mu- | 

Jcolo non più fi muove-. | 
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legge ir. 

L’irritabilità non è Tempre collante, ma folo dopo 
un qualche tempo ritorna al mufcolo, fecondo 
l’indole, e lo flato delle Tue fibre. 

§. L 

Si mol ricercare la verità di quejla Legge col 
metodo analitico . 

§• IL 

Il cuore dopo lunga quiete fi muove da fe. 

§• m. 

Il cuore, che non fi muove dagli /limoli , fi muove 
poi da fe . 

§. IV. 

Il cuore fi muove piu, e meno lentamente nei di - 
verfi animali 

• $. v. 

Negli Scoiattoli fi muove più di 500. volte in un mi¬ 
nuto di tempo; metodo per fijfare un tal numero . 

§. VI. 
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§• vi. 
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Le orecchiette del cuore morto V animale fi con¬ 
traggono piu volte prima che il cuore ofcilli una | 
fola volta . 

§. VII. 

|.i Rejla ftabilita la legge dal IL Paragrafo. 

§. Vili. 

Dimojlrano lo flejfo ! efperienzc del III. Paragrafo. 

§. IX. 

Anche quelle del IV. Paragrafo . 

§. x. 

Il cuore, che fi muove da fe dopo qualche tempo, f 1 
che è in quiete, mojìra la verità della legge. 

§. XI. 

V efperienze riferite al VI. Paragrafo moftrano lo $ 

PJF>- ' ' 

§. XII. 

Da che dipenda la celerità dei moti del cuore nei jf 
diverfi animali. 

8 . xm. | 

Perchè i mufcoli contratti fi rilafciam. fi 1 




§. XIV. 


§. XIV. 

Si fifpetta , che P irritabilità fi eftingua nel mufiolo 
che fi contrae, in diverfo tempo nei diverfi ani¬ 
mali, e fi fi abilifce Infrequenza del polfo. 

^c-*= =$£a= —!= g=°^s 

C -ri jP X T O X O XXX* 

legge III. 

J1 mufcolo contratto per lungo tempo perde ' 

r irritabilità . 

§. i. 

Si fiatili fce lo fiato della quefilone. 

§. IL 

Contratti i mufcoli delle membra Jìamo sforzati a 
r ila [ciarli . 

§< HI. 

Collocati gli animali in fituazioni penofe non fanno 
fin mover fi, 

§. iv. 

Contratti i mufcoli delle “Ranocchie per l affiti fi 

fi 




Tii- 

fio elettrico, fi muovono quegli animali con diffi - *4 

tolta, ^ 

§. V. 

Viftejfo accade, fe fi irritano i nervi frenici, eia 
ifpinal midolla. 

§. VI. 

Quefti fatti di fiatar a dimoftrano la verità dell alegge. ^ 

§• VII. 

L’efper lenze del IL Paragrafo fi abilifc olio hi Legge. 

§. Vili. 

Anche quelle del III. IV., e V. Paragrafo . 

§. IX. 

/ mtifcoli contratti, che ; fi rilafciano per il dolore, 
non moftrano falfa la Legge . 

§. X. 

Perchè i mufcoli contratti dolgano. 

§. XI. 

jj II mitfcolo contratto^ fi ri Inficia, perché non è più ir - $ 

ii ritabi le» $ 

ir e> 

$• XII. £ 

Non fi pretende frnpre di ejdudere qualche altra tf 
cagione. (t 

c * XIII. f 

A 


Il 

f 
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1 §. XIH. 

Le forze, che fi ac qui fi ano ad un tratto, non pro¬ 
vano , che dipenda fempre. dagli Jlimoli animali 

§. XIV. 

Nel moto di pochi mnfcoli non ha luogo la perdita 
del fluido nerveo , 

§. XV. 

I mnfcoli, che fi muovono fenza ftaccarfi, provano, 
che quelli contratti non fi rilafciano per man - 
canza di fipiriti animali, 

§. XVI. 

Perdita di moto nei unifico li per la perduta, irrita¬ 
bilità della fibra. 

§. XVII. 

Paralisie, e debolezza della perfona, che, non prò-., 
vengono da difetto di fluido nerveo. 

§. XVIII. 

Conviti flotti per mancanza cl' equilibrio di forze nel¬ 
le fibre mufcolari .. 

§• XIX.. 

Si rifponde. ad una difficoltà fortiffima control ner¬ 
vi , confiderciti come ìfinimenti del moto.. 

% XX, 
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ex 

§. XX. I 

I Si fp' e i a U mut0 perifialtico delle intefiina , e per- f 
che morto Panimale divetitimaggiore . 
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legge iv. 

Il mufcolo attratto, o- compredo per lungo tempo 

perde l’irritabilità.- 

§• ! 

Sl fijjd lo flato di quefta Legge . 

§-H. 

ve f cica iniettata fortemente d'acqua perde Vir¬ 
ritabilità. 

. $. II L 

Anche iniettando le orecchiette , ^ ^ 

§. IV. 

coW iniettare le inteftina . 

c 2 


ventricoli 






II 

{j II cuore nell'; aria compresa fi ferma dal muoverf % 

| §• vi. 

| Qnefie efperienzefervono a ftabilire la verità del- 
1 la Legge, 

f’ §• VII. 

il Refi ano fpiègate alcune par ali sic dèlia ve fòie a , ed 

( altre malattie , 

§. Vili. 

Perche la timpanìtide renda paralitiche ! iute fiina i 
§• IX. . 

V Anche I acqua fredda leva P irritabilità ai mufcoli ; 

cautela nelP tifarla. L’iftejfo fa Pacqua troppo 
| calda, 

: = ■ -= ~ .. 

CJl TX T O X O V*. 

legge V. 

Il mufcolo, che lungamente fta rilafciato perde, 
l’irritabilità. 

§.' 1 / 

Si fifa lo fiato della v Legge .. 
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I Coloro, che ftanno lungamente in letto, per dono P ufo 
delle loro membra . 

§. in: 

£ 7 /* membro legato per qualche tempo perde il moto, 
che aveva. 

§• iv. 

Chi mn può muoverfi liberamente', difficilmente poi 
fi muove . 

§■ V: 

Rimane dimoftratala Legge fenza che - vi abbia che 
<[ fare il fluido nerveo. 


f) Si fofpetta, che alcuni mnfcoli non fi pjoffano muo- 
{} vere, perchè non effendofi mojfi in addietro, han- 
f no poco, o nulla d y irritabilità . 

# i vii; 

f 

Il Si fpiega, perchè dopo il fonno non fi poff ano fu - 
i( biPo muovere i mufcoli . 


PAR- 
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PARTE II. 

C A. JP x T O :1L o Xe 

§. I. 

| pEcondità delle Leggi ftabilite per l'intelligenza 
Jj del? economia animale . 

I §• «• 

la caufa del moto del cuore , ? 7 / dichiara 
il fentimento dei Filofofi prima delle /coperte 
H allertane . 

« §• in- 

J Opinione delP Haller /opra il moto dei mufcolì , e 
falle alternative dei moti del cuore. 

§. IV. 

Gli Halleriani non e [eludono affatto dal moto del 
Xj cuore gli /piriti animali . 

I § V. 

‘fj Si ftabili/ce , che il fluido nerveo non è mai la ca - 

efficiente del moto dei mufcolì. 

| §• VI. 

£l& 



i 



» 

§• VII. | 

Primo, perchè gli /piriti animali hanno piu moto il 

contratto il mufcolo , che nel tempo, che fi con- rr 
traeva . : ‘ 

§. VHL | 

Perchè i mufcolì ficoperti degli integumenti , e per- 
coffì non fi muovono .. -i, 


Perche il muficolo rilaficiato ha i fiuoi fipiriti animali 
in gran moto .. 


jQuefii argomenti non provano egualmente contro la ^ 
nofira opinione .. 

§. XI. * | 

■Anche tagliati i nervi da lungo tempo , i mufcolì fi {' 
mantengono irritabili .. 
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| cuiroio il# | 

| §• xii. j; 

I 5 Idice, che il fluido nerveo non è neppure~caufa 
j! eccitante del moto del cuore. , :i 

| §. xm. ;; 

I V argomento d 1 analogia, che qui s'adduce non pro¬ 


va nulla. 


XIV. 


t 1 il fluido nerveo non è caufa eccitante del moto del j 
| cuore, perchè ftimolati i nervi di quel mufcolo, f 

L non fi muove mai. 

jj §. XV. 1‘ 

| Anche perchè vuotato un fio lo ventricolo di [angue, j 
| quello non piu fi muove. ' J, 

t §. XVI ’ 

t Falfo, che legati i nervi del cuore, cejfi dì muoverfi . » 

{j ' §. XVII, 9 

R a 






I 


I 


§. XVII. 

Il cuore è ninfeolo involontario fuori che nell ani¬ 
male rotifero. 

§. XVIII. 

Non pare però , che Panimale lopoJJ'a muovere, co¬ 
me muove le altre parti mufcolari. 

XIX. 

* fjf 

Quefto moto del cuore dell* animale rotifero dipende £ 

dall' irritazione d'un fluido . ({• 

. 




C JP X T O X O XXX# 

§. XX. 

tì c . ; # 

| O /propone la qtteflione , fe i ventricoli del cuore 

fi vuotino nella contrazione di quel ninfe olo* 

§ " §. XXL 

il * . s 

ìj E ’ flato obiettato che rimanendo fangue nei ventri - 

U f(?// non fi potrebbe il cuore ri Infoiare. 

§. XXII. 

Ragioni addotte per foftenere , che i ventricoli del 

d cr/n. 
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$ c//0r£ ;/<?// y? vuotano del loro [angue r le quali 

non provano. 

§. XXIII. 

Zr valvole delle arterie r che fieparano la colonna del 
jj„ fangne , pojjòno JlabiJir quell' opinione ammejfa 

ipotefi. 

I s- xx,v - i: 

Efperienze , che efcludono il vuoto tra le valvole 7 e j ( 
$ il cuore., 

I' §: XXV. t 

$ i 

■' Ragione fife a per negarlo. 

§ XXVI. § 

. Ajfurdiy che ne fcguirebbono . \ ‘ 

t §. XXVII. r 

m Ritorna il [angue verfo il cuore per l } urto , che ha. 

ricevuto dalle, arterie.^ che fi contraggono. 

il §. XX Vili. 

| Efperienze , che provano che un fluido efceper Pa- 
pertura lafciata dalle valvole, prima che fi chiu¬ 
dano. 

ir §. XXIX.. 

| Z’ ufo delle valvole delle due grand' arterie del cito - 


Vi 
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r<? £ $ [flettere la colonna del J,angue arterio - 
/ó>, (Pimpedir lo sfiancamento dei ventricoli, e di 
facilitare la circolazione ver fi P eftr entità del corpo . 

§. XXX. 

Nuovo ufi delle coronarie per rapporto alla loro fi- 
t nazione . 

c ~ a.jp x rr o JL o xv. 

§. XXXI. 

I,A quefiione , fe il pingue ritorni, o nò nei vcn- 
tricoli, non fi oppone alle [coperte Hallertane, 

§. XXXII. 

La quefiione però del vuotamento dei ventrìcoli ri¬ 
mane in de ci fa. 

§. XXXIII. 

Ragioni , ed efperienze , che fanno credere che il 
cuore non fi vuoti affatto di [angue. 

§. XXXIV. 

Altre efperienze , che provano lo fiejfi. 

d 2 §. XXXV. 
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§. XXXV. 

Argomento d? analogia , che non ha luogo dagli ani¬ 
mali caldi ai freddi . 

§. XXXVI. 

Il cuore di nejfun 9 animale fcojla ! apice dalla bafe 
quando fi contrae. 

§. XXXVII. 

Si dimofira come vari Autori fi fieno ingannati fu 
di ciò . 

§. XXXVIII. 

^ $ 
I ventricoli del cuore fi riempiono del fiangue poi- 

mollare , ^// quello delle due grand ’ arterie 7 e 

del poco rimaflovi. 

«. XXXIX. 

* • ... » 
Perchè fangue vi è fempre nei ventricoli , *7 0//0re ji 

& dovrebbe fempre rimaner contratto . J 

il " §• XL - (l 

I Cre/ce tale difficoltà , perchè vi fono caffi , wi quali j ’ 

/0 Jlimolo fui cuore. j » 

I §. XLI. 

Jpoteffi falfe immaginate per fi togliere detta dìffi- j 

fflM. i. 

$• XIII. f 

fi <§ 
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§. XLlf. 

Rimane piegata calle Leggi fopra fi fitte. 

■$. XUIl. 

La mancanza del fiangue non è cagione che il cuore 
fi rilafci. ij 

§. XLIV I 

I mufcoli però non fono del tutto privi d'irritabilità . ^ 


=$5<te 




£ JL'JP X T O JL O XV* 

%. XLV. 

I_Potefi perchè il cuore fia più irritabile degli al¬ 
tri mufcoli. 

§. XLVI. 

Altre ipotefi immaginate per P intelligenza di tal 
fenomeno. 

§. XLVII. 

Si dimofirano falfe. 

§. XLVUI. 

Anche quella del Vanumi. 

d ì §. XLIX. 








§. XLIX. 

quella, che fuppone le fibre del cuore fatte 
a coclea . 

§. L. 

Anche quella di Roberto Witt. 

§• LI. 

67 é 7/>'0//£ l y ultima del celebre Haller 

§• LII. 

Si fofpetta non vera . 

§• LUI. 

«S7 £ abufato del termine irritabilità\ , 

§; LLV.. 

67 £ confufo il più irritabile col piu irritato . 

§• LV. 

Bìfogna far nuove efperienze per determinare, le 
parti piu o meno irritabili . 

§. LVI. 

Imufcoli fi muovono più , e meno lungamente fecon¬ 
do che le circojlanze fono più , o meno favorevoli . 

§: lvii. 

Non è certo che le parti piti interne del cuore fieno 
le piu irritabili . 


t 


§. LVIII. 







« xxxr 


§. LVIII. 

Il cuore non è pii irritàbile degli altri mufcoli . 
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§. LIX. 

jP Erchè il cuore non fi fianchi mai.. 

§. LX. 

Non è piò particolare di molti altri mufcoli. 

§• lxl 

jB- Non fi fianca, perchè le fine contrazioni non fono nè 
' forti, nè. lunghe. 

§. LXII. 

Il dolore nel muovere il mufcolo è qualche volta 
diverfo dalla debolezza, che fi prova nel muo- | 

ver lo. 

§. LXIII. 

Tal debolezza non deriva da mancanza di fluido f 
nerveo . 

CA- 

a 
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§. LXIV. 

^ £ imV/ più il mufcoh la volontà , ? Anno¬ 
tante efterno, 

§. LXV. 

IVr efdudere il [angue dalle cagioni del moto mu¬ 
golare non baAa rispondere che quel Avido è ne- 
ceffario aW integrità del mufìolo . 

§. LXVI. 

Determinare la forza y che vi vuole contro di un 
nervo , finché il mufcolo diventi paralitico . 

§. LXVII. 

Jpotefi dhnoftrate [alfe da tali efperienzc. 
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§. Lxvm. | 

jt Bufo fatto dai Medici per/piegare varie malattie. | 

§. LXIX. !\ 

Si può comprimere il nervo fino a fichi acci ar lo , e fi tj 
può ancora reciderlo in piu pezzi fienza > che fi t 
muovano punto quei mafie ali , né* quali entra , e 
y? dirama . 

§. lxx. : 

57* fipiega perchè un muficolo nel? animale vivente j ( 
pofid fiofienere un gran pefio fenza romperfi , <r j 
f} ;/o/ />/?/ morto r animale . { 

| ' §. LXXl. | 

No;/ fiegite per una maggiore attrazione delle fibre ? 

contratte . L( 

§. LXXII. 

} Nè anco per una maggior gramezza delmufcalo con- jf 

tratto. I 

§. LXXIII. | 

’J W 
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| §. Lxxm 

tf Bensì perchè nel mtifcolo, che fi contrae , vi fi ag , 

| giunge una nuova forza , che prima non vi era . 


^C- 
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§. LXXIV. 

5 / rmvz 4 z <r<ar///0 pròjfima della morte degli ani¬ 
mali per colpo elettrico . 

§. LXXV. 

Si; accenna che vi fono degli animali , fanno vì¬ 
vere fenza cuore , fenza polmoni , fenza rispira¬ 
zione , fenza circolazione , ? che tagliati in pezzi 
le loro parti feguitano lungamente a muoverfi . 

§. LXXVI. 

« rileva in confeguenza che il fuliniti e non può to¬ 
glier la vita agli animali , ftfwnf fi toglie dalle 
altre caufe c(leme e meccaniche . 

§. LXXVIJ. 
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§. LXXVIL | 

« fofpetta che il fulmine uccida , cw;;? uccidono li 
mofette , e* // veleno della Vipera . 

§. LXXV1IL 

Sì dimojlr a colle fperienze che il fulmine toglie ne¬ 
gli animali la irritabilità della fibra mufcolare . 

§. LXXIX.. 

Dalla tolta irritabilità s'intende benifimo^ come 
mnoj ano fubito, e perchè, le. loro carni re fino fen- 
za moto alcuno .. 

§. lxxx; 

67 domanda (inali alterazioni produca ir fulmine 
contro del ninfeolo nello fpogliarlo dell’ irritabilità . 

§. LXXXL 

Tutte V efperienze dimojlr ano che vi fi producono 
tali slogamenti di parti elementari da feguirne la 
putrefazione. 

§. LXXXII. 

E per qtiefta (anione gli ammali morti per colpo 
elettrico fono buoni a mangiarli dopo poche ore. 

& § - LxxxnI - 






§. LXXXIII. 

Ma quefta putrefazione non è fenfibìle a noi fabito 
morto V animale . 

§. LXXX1V. 

Refi a cosi [piegata la vera caufa proffima della mor¬ 
te te degli animali per colpo elettrico . 

§. LXXXV. 

Tolta Pirritabilità principio di vita e di moto, tut¬ 
to è morto nelP animale . 

§. LXXXVI. 

| Non ci è permeffò di faper di piu , perchè P occhio 
| non vi arriva. Ma quefio deve baftare al Filofofo . 


^ ^ 
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PARTE I. 

DELLE LEGGI 

DELLA 

IRRITABILITÀ MUSCULARE 
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Ad ogni contrazione della fibra mufculare ì fempre necejfario 
un nuovo flìmolo ) che ne rifvegli V irritabilità . 


§i. 


N On farà certamente imprefa facile, come 
forfè taluno potrebbe immaginarli, P efa- 
minare le leggi di quella nuova proprietà 
della fibra animale, che dalPHallero, il quale è fla¬ 
to il primo ad illuflrarla con nuove, e belle efpe- 
rienze, è chiamata irritabilità Halleriana. Imper¬ 
ciocché niente di più fi è faputo finora, fe non che 
la fibra animale fiimolata che ella fia, per un’infìta 

proprietà, come fi crede, fubito fi contrae* 
a 


Qua- 






Quali però fiano le leggi di quella contrazione,, 
quale ne fi a V indole,1 T energia, le proprietà da nef- 
funo è flato fino ad ora neppur tentato di ricer¬ 
care. Nefluno ha adeguati i limiti, che ella oflerva 
fecondo la ftruttura della fibra, le circoftanze, e 
V attività dello {limolo fulla fibra medelima, nè de¬ 
terminato ancora in una data fibra qual numero di 
contrazioni corrifponda ad un dato {limolante; nef- 
funo ha finalmente immaginato che la fibra polla 
per qualche tempo perdere, come la riacquilla, la 
fua irritabilità. Tutte quelle, e molte altre piu ofcu- 
re proprietà della fibra animale io anderò efaminan- 
do in quella Operetta, e vedrò di determinare quel¬ 
le regole, e leggi, che fono oflervate dalla natura.. 
Senza di ciò la Icoperta della irritabilità della fibra 
animale? fcoperta grande, e fola capace d'immor¬ 
talare il nome di chi l'ha tanto illullrata, non fa¬ 
rebbe Hata, che di limitato ufo per la Filìca animale.. 

Si deve dunque ricercare quali leggi offervi 
la fibra mufcolare avanti e dopo di contrarli, la 
feienza delle quali può recare i più gran lumi alle 
mediche teorìe. Poco o nulla importerebbe il fa- 
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perii, che Varia è elamica, che i Corpi fi attraggo¬ 
no tra loro, quando non fi fapeflero le leggi di 
quella mutua attrazione, e dell’elaterio dell’aria. 
Da quelle leggi è derivata in quello fecolo l’in¬ 
telligenza di mille ofcuri fenomeni, che non s’in¬ 
tendevano prima. 

§• IL 

Si cerca dunque fe l’irritabilità della fibra mu- 
fculare Ila una proprietà di tal natura da poter 
eiFa fola, come caufa unica far sì, che il mufcolo 
una fola volta dimoiato debba contrarli più volte 
fucceflìvamente, e tutte quelle fuccefiive contra¬ 
zioni debbano confiderarfi un effetto dal primo uni¬ 
co dimoio, oppure fe ad ogni contrazione fia uc¬ 
cellarla una nuova caufa dimolante, fenza la quale 
il mufcolo rimarrebbe rilafciato e in fiato di quiete. 

§- IH 

Condderando la natura della eladicità dei Cor¬ 
pi mi fembrava di ritrovare tra quella, e l’irri¬ 
tabilità della fibra una fomiglianza , o analogia 
tale da farmi credere, che in quella guifa appun¬ 
to che il tremolìo, e le continuate vibrazioni dei 


I 


corpi elamici fi devono tutte a quel primo urto, 
che dà azione alla loro elafticità, cosi del pari le 
fuecefllve contrazioni del mufcolo fodero effetti del¬ 
la fola prima irritabilità, e tutte fi dovefiero al 
folo primo (limolo. E perchè, dicevo io, fe Tela¬ 
fticità può continuare le ofcillazioni una volta co¬ 
municate, non potrà ancora l’irritabilità una volta 
rifvegliata replicare le fue contrazioni? 

§. IV. 

Ho voluto fentire il parere <T uomini ri- 
fpettabili fopra di una queftione , che mi pareva si 
difficile e sì importante ; ma il comune fentimen- 
to fu che le fuecefllve contrazioni del mufcolo 
fòdero un’ effetto, o per meglio dire una confe- 
guenza neceffaria del primo dimoio, che rifveglia 
fulla fibra l’irritabilità, e quella ne perpetua i mo¬ 
vimenti , e tale ancora par che fia flato il comune 
fentimento degli HallerianL 
§. V. 

Io ho per lungo tempo creduto vera que¬ 
lla opinione affidato in parte nell* autorità di uo¬ 
mini dotti * quantunque mille difficoltà mi fi pre- 




fen- 


à 
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fentadero in feguito-, finche dopo una. più matura 
ride filone,., ed una lunga. ferie di oflervazioni, e fpe- 
rienze, che feci, mi parve di vedere con ficurezza, 
che le fuccefiive contrazioni del mufcolo non po¬ 
tevano edere in nefinn modo Feffetto d* una fola 
irritazione , ma die ad ogni contrazione vi abbifo- 
gnava. una nuova caufa dimolante ,.che rifvegliadè. 
nel limicolo l’irritabilità. 

§• vi: 

Ella è verità già notache tolti dai corpi 
quegli accidenti, o effetti, che prima apparivano, 
mancano anche quelle cagioni, che li, producevo. 
no. Ora fi fa che P effetto della irritabilità nel mu- 
fcolo è la contrazione del mufcolo ifiefib, la quale 
ceda, fubito che il mufcolo è rilafciato, e quedo 
ritorna al fuo primo naturale dato di quiete; onde 
anche l’azione dell’irritabilità fi deve credere* che 
più non vi Ila, c che già fia data del tutto didrut- 
ta, fe il di lei effetto, cioè la contrazione del mu* 
fcolo viene a finire nel rilafciarfi ; e quando ritorna 
al fuo primiero flato naturale, tolta è del tutto in 
quell’iftante la caufa eccitante la contrazione; che 

fe 




fe il mufcolo nuovamente fi contrae bifogna dire, 
che fia di nuovo rifvegliata Fazione della irritabi¬ 
lità già efiinta nella prima contrazione del mufco¬ 
lo; e perchè poi feguano nuove contrazioni nella fi¬ 
bra, farà necdfario un nuovo filinolo, che richia¬ 
mi per così dire, e faccia viva la l’opita, e già per¬ 
duta azione della irritabilità. 

S- VII. 

Nei Bovi, nei Cani, e in altri molti anima¬ 
li già vecchi ho collantemente ofiervato, che ap¬ 
pena fi vuota per arte il cuore, quel mufcolo ri¬ 
mane in quiete, nè più continua ad alterarne le fue 
contrazioni. Stimolato da me coll’urto di qualche 
corpo vedevo, che a un folo {limolo, o urto,cor- 
rifpondeva una fola contrazione e non più. Que¬ 
llo certamente non accaderebbe, fe la continuazio¬ 
ne delle contrazioni del mufcolo foibe un effetto 
della irritabilità una volta rifvegliata, perchè il mu¬ 
fcolo feguiterebbe a muoverli a fomigiianza dei cor¬ 
pi elafiici, che feguitano ad ofcillare appunto per¬ 
chè elaflici. 


§. Vili. 




r? rr -r- 

zione della irritabilità già eftinta nella contrazio- ff 
ne del mufcolo, ed oziofa dopo il di lui xilafcia- (f 
mento, quando non fi voglia fupporre l’irritabilità f 
capace di operare per intervalli lenza che qualche jf 
nuova cagione ve la necelliti: fuppofizione affatto | 
’ gratuita., e contraria ai principi della &na Filofofìa. {} 

§• X * ‘ | 
Nella maggior parte degli animali ancor vi- | 

venti, nei quali fi è aperto il Torace, e in tut- 

ti quelli, che hanno fofferto molta perdita di fan- 1} 

gue, come ancora nei morti di poco, il cuore f 

non fubito rilafciato che egli fia fi contrae, ben- f 

che il fangue venofo non mai redi di dimoiarne i jf 

ventricoli. Fra i molti animali fi efamini per poco I 1 

il cuore delle Anguille, delle Tefiuggini, e delle f 

Lumache; fi vedrà rilafciato, e immobile per in- I 

tieri minuti quantunque i fuoi ventricoli fiano ri- jf 

pieni di fangue. Dunque il cuore in quelli animali f 

rimane per tutto quel tempo fenza moto alcuno, jf 

e con le fue fibre rilafciate; in fomma fi vede ri- 1 

tornato al fuo primiero fiato naturale di quiete, jf 

Per tutto quello tempo l’irritabilità rcfia allatto j| 






oziofa, ed inattiva, nella fibra la fua azione niente 
opera, nè fi manifefia con qualche effetto, o mu¬ 
tazione nel mufcolo rilafciato. Dunque non è con¬ 
tinova l’azione della irritabilità della fibra, nè il 
mufcolo potrà contrarli, fe una caufi nuova non 
rifvegli la già perduta forza della irritabilità. Che 
fe quel mufcolo alla fine pur fi muove, forza è 
che il faccia per un nuovo {limolo. 

§ XI. . 

L’idea, che ci lìamo fatti delle forze, che mo¬ 
vono i corpi, e del modo loro di operare, dimo- 
ftra ad evidenza la verità della mia opinione, che 
non può aver luogo il paragone, che vien fatto 
dell’irritabilità della fibra animale coll’eiafticità dei 
corpi. I corpi fpinti per una direzione non mai de¬ 
viano da quella, nè mai cedano di muoverli, e 
molto meno tornano indietro, fe prima la forza, 
che gli determinò a quel moto, non è obbligata 
da qualche altra cagione a cambiar direzione, o non 
fi diftrugge affatto. I corpi lanciati in alto perpen¬ 
dicolarmente non ritornano per le medelìme trac¬ 
ce, fe prima la gravità, che è in loro infita non 
b ha 






ha fuperata, e fpenta la forza imprefla dalla mano. 
Lo fteflò accade nei pendoli, e in tutti gli altri 
corpi ofcillanti. Quella primigenia proprietà, che 
riliede nella materia, detta dai Filofofi forza d'i¬ 
nerzia obbliga tutti i Corpi a confermare per Tem¬ 
pre quello fiato, in cui una volta fi fono trovati, 
o di quiete, o di moto. Ora fi rifvegli nella fibra 
animale P azione della irritabilità con qualunque 
{limolante; il mufcolo fi accorcerà fubito, e tutta 
quella forza farà impiegata nell’ avvicinare le fue 
efiremità. Per la forza d'inerzia il mufcolo già 
contratto non potrà più rilafciarfi, cioè muoverli 
per una direzione affatto oppofta alla prima, fe il 
moto nel mufcolo, fe fazione dell’irritabilità, fe 
la forza contraente la fibra eccitata dallo {limolo 
non farà intieramente diidrutta, ed efaurita; ma il 
mufcolo dopo efièrfi contratto pur fi rilafcia , dun¬ 
que terminò tutta quella iua fòrza, e reflò fpenta 
l’azione dell’irritabilità eccitata dal primo {limolo. 
Ma il mufcolo dopo rilafciato torna di nuovo a 
contrarli, dunque è certifiimo, che un nuovo {li¬ 
molo ha nuovamente rifvegliata l’azione della ir¬ 
ri- 



# 


fi 



ritabilita già eftinta nella prima contrazione. 

§. XII. 

Ma potrà ciafcuno reftar perfuafo e convinto, 
che ad ogni contrazione del mufcolo è neceflaria una 
nuova cagione, che la producale confideri che in 
qualunque maniera i Filiologi tentino di /piegare le 
contrazioni del mufcolo, egli è certo che acciò fegua 
un tal moto mufculare è uccellano o una maggiore 
quantità di fluido nerveo, che.fi porti in quel mu¬ 
fcolo , o una maggiore velocità di quel fluido, o l’uno 
e 1 altro imitine ; in fomma un urto più forte fatto 
dagli fpiriti animali fulla fibra. Quell’ urto degli fpi- J 
riti animali a poco a poco diminuifce, e alla fine 
manca del tutto, quando il fluido nerveo ritorna al 
fuo primiero moto naturale, ed è allora che il mu¬ 
fcolo per gradi fi rilafcia, e ritorna allo flato di 
prima. Tutto giorno il vede, che nella macchina 
animale fi rifvegliano innumerabili moti; fi muo¬ 
ve talvolta una parte del noflro corpo, talvolta 
un altra; ora abbiamo bifogno di muovere alcuni 
mufcoli, cd ora di rilafciarli. Quello fi fa da noi 
per un atto della volontà, l a qua i e nei diverfi bi , 
b 2 fo- 
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fogni contrae ora un mufcolo, ora un altro , e pro¬ 
dotto quel moto gli abbandona a lor medefimi, on¬ 
de ritornino al loro primo flato naturale di quie¬ 
te, e di rilafciamento. Se dunque le ofcillazioni 
del mufcolo, o le alternative fue contrazioni, e ri- 
lafciamenti foffero tutte un effetto della prima ir¬ 
ritazione , e tutte doveflèro feguire per meccanica 
neceflìtà, e natura del mufcolo, come le vibrazio* 
ni provenienti dalla elaflicità, come mai potrebbe la 
volontà regolare le contrazioni de’ mufcoli, e i mo¬ 
vimenti del corpo? Quanto miferabile farebbe la 
condizione degli animali! Abbuffato il capo una 
volta dovrebbe!! quello alzare r e riabbaffare fac¬ 
celi! vamente per meccanica neceflità ; ferrate le dita 
fi aprirebbero noflro mal grado, e li ferrerebbero 
di nuovo; aperte le palpebre fi aprirebbero, e fi 
chiuderebbero contro noftra voglia; incamminati 
verfo d’un precipizio non fi potrebbe ritenerfi dal 
cadervi dentro. Così appunto dovrebbe feguire r e 
tale farebbe la legge dei moti del corpo animale, 
fe F irritabilità della fibra operafie analogamente 

alFelaflicità,, e fe un nuovo flimolo non vi vo* 

Ielle, 


% 
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Ì Ielle, e non folle necedario per ciafcheduna con- t 
trazione del mufcolo. 

§* XIIIv I 

Confiderando più attentamente P elàftieità dèi j 
corpi, la quale, da principio mi aveva fatto penfa- | 
re, che Pirritabilità della fibra operalfe a fomiglian- i 
za di quella, odèrvo che l’efempio della lamina 
d r acciajo r che percodà feguira a vibrare, e del pen- j, 
dolo, che alzato, e lafciato cadere, feguita ad ofcil<- 
lare, mi fomminibra anzf un nuovo argomenta in ? 
favore del.mio fentimento..La lamina d’acciajo nel J 
ritornare che fa al fuo primiero dato, acquida varj j> 
gradi di celerità, e molti fuccedìvi impubi, ed urti r 
dalla eladicità, che là fpiega, e dibende. Quedi | 

I impuld confervati nella lamina per k* fua forza i 
d’inerzia la piegano necedariamente in parte, op- & 
poda, e di là ritorna per la nuova forza di eladicità (r 
acquibata dalla lamina incurvatale di nuovo la la- j| 
mina ricevendo nuovi* impulfr dalla eladicità fi 
piega per la terza volta, e così alternativamente | 
andando, e ritornando feguita a fare le fue vibra- {[ 
f zioni, che poi finifcono per la refiftenza del mez- \ 
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zo, e la non perfetta elabicità dell'acciajo. i 

Il pendolo parimente tolto dalla direzione ver- } 
ticale per la propria gravità s’affretta di ritornar- 1 
vi, e perchè la gravità imprime nei corpi cadenti fi 
ad ogni ibante un nuovo impulfo, un nuovo gra- I 

do di velocità, non folo il pendolo acquiba un mo- j} 
to capace di ricondurlo al punto infimo, da cui fu § 
modo, ma per la fua forza d’inerzia conferva tutti IT 
gl’impubi, che ha ricevuti dalla gravità, che lo por- | 
tano nel cadere in parte oppoba ad una altezza 
uguale alla prima, di dove ricadendo continuerei)- jf 
be a muoverli per fempre, fe la reiìftenza del mez- {jj 1 
zo, e V attrito nel punto, della di lui fofpenfione $ 
non V obbligadero a fare le fue ofcillazioni fempre « 
minori. Ora ciafcuno conofce, che la lamina d’ac- f 
ciajo non fi piega già in parte oppofta per forza 1 
della elafticità, nè il pendolo defcrivefalendo Par- ir 
co oppofto del cerchio per la gravità, perchè Pela- JJ 
fticità quand’ anche fode grandidìma nella lamina 1 
d acciajo non potrebbe far più, che redimirla nel 
fuo primiero dato, e la gravità non può mai in- jj 
nalzare il pendolo (opra il punto più bado della fua jj 
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ofcillazione, altrimenti la gravità opererebbe per 
oppoftc direzioni, il che è affatto contrario alle fue H 
ìeggi. 

Stimolata la fibra mufcolare fi contrae, cioè 
pafià dal fuo fiato naturale ad uno fiato violento, 
fi rilafcia un momento dopo e ritorna nel fuo pri¬ 
mo fiato naturale, nel quale era prima di effere fii- 
molata. Niente dunque fi trova allora nel mufeo- 
lo, che lo polla di nuovo far contrarre, c mante¬ 
nerlo in moto, come fi trova nella lamina d’acciajo, 
che fi fpiega, e nel pendolo, che cade. Il mufcolo, 
che , contratto fi reftituifee, non palla i limiti del¬ 
la fua naturale lunghezza, come ho io più vol¬ 
te offervato. A torto dunque fi direbbe, che il mu¬ 
fcolo feguita a vibrare, perchè nel rilafciarli,le fue 
fibre fi fono allungate di troppo, e fuori del loro 
fiato ordinario ; e quindi cade la congettura di co¬ 
loro, che ripetono le continuate vibrazioni del mu¬ 
fcolo da una maggior lunghezza delle fue fibre, che 
s’immaginano feguire quando la prima volta fi rila¬ 
fcia, e che vibri per tanto tempo finché abbia ac- 
quiftato la fua prima lunghezza naturale. 
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Cade, dico , una tale ipotefi tolto il fondamen¬ 
to, fu cui fi appoggiava, e neppure può reggerli 
quando ancora fi concedefi’e, che il mufcolo nel ri¬ 
lavarli fi allungafie al di là del fuo fiato natura¬ 
le, come accade ordinariamente negli elaftri teff , e 
rilafciati ; niuno argomento fi potrebbe dedurre con¬ 
tro la neceifità degli ftimoli replicati fulla fibra, 
quando fi accorcia. In moltifilmi animali, e fpe- 
cialmente in quelli a fangue freddo, il cuore non 
fubito rilafciato fi contrae., ma rimane anche per 
minuti affatto immobile, fe V animale Jha perduto 
molto fangue-Si vede inoltre negli animali più grof- 
fi, e più vecchi , che ad una fola puntura il cuo¬ 
re non fi contrae che una fola volta, e che votati 
i Tuoi ventricoli di fangue quel mufcolo più non 
fi muove. Dunque tutte le volte che manca il nuo¬ 
vo flimolo fulla fibra, il mufcolo rimane rilafciato, 
nè più fi muove ed ofcilla per il fuppofto elaterio 
di fibre troppo allungate nel rilafciarfi. Non è dun¬ 
que l’elafticità della fibra , che fa contrarre il mu¬ 
fcolo., ma bensì un nuovo fiimolo, nè fi faprebbe 

immaginare, come quella pretefa elafticità poteffe 

far 
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far muovere il mufcolo, quando quello è già in una 
vera quiete da qualche tempo negli animali a fan- 
gue freddo. Per altro quello allungamento non li 
oferva afolutamente, e il cuore in quegli animali, 
nei quali lì muove lentamente, non li vede, quan¬ 
do è rilalciato, ritornare per gradi al fuo primo f a¬ 
to naturale, non fi vede accorciarli lentamente, in 
fomma non fi accorcia, fe non quando comincia 
in lui lo fato di contrazione, o di lifole. La qual 
verità vien mefia in tutto il fuo lume per una 
femplice, e giornaliera ofiervazione fatta fui mufco- 
li, che fervono ai moti volontarj. Quefi rilafciati 
una volta non fi contraggono punto, fe un nuovo 
fimolo, come il primo, non gii muove. Dunque o 
è immaginario quefo allungamento nella fibra, o 
non è certamente capace di contrarre, e di muo¬ 
vere il mufcolo. 

§ XIV. 

Non pollo difiimulare una difficoltà tanto più 
grande quanto che parte dall 5 efperienza. Negli a- 
nimali freddi levato il cuore dal loro torace e fi- 
molato una fola volta ripiglia i movimenti perdu- 
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ti di fittole, e di diaftole, e feguita ad ofcillare per 
intieri minuti. Collocato il cuore d’una Ranocchia 
dentro un vafo di vetro ben ehiufo* e difefo dall* 
aria efterna, ritorna anche dopo lunga quiete a muo- 
. verfi, e alternativamente il contrae, e li dilata. Que¬ 
lli fatti incontraftabili par che dimoftrino chia¬ 
ramente, che una volta {limolata la fibra efia con¬ 
tinua a muoverli lungamente fenza Fajuto d’ un 
nuovo flimolo, e che la durata delle contrazioni 
mufculari tutta dipende dall’irritabilità loro la pri¬ 
ma volta rifvegliata. 

Ma quella difficoltà reflerà fenza pefo quando 
fi confideri che nel cafo di qualche moto acciden¬ 
tale del corpo animale non Tempre fi può Coprire 
tutte le circoilanze e cagioni, che lo producono % 
le quali poflòno efler sì ofcure* e nafcofte da elu¬ 
dere i noftri fenfi ; nè per quello rimangono meno 
certe quelle caufe, che noi Tappiamo con ficurezza 
concorrere a produrre gli altri movimenti. 

Con ragioni dirette fi è dimollrato che il mu¬ 
golo rilafciato non fi può più contrarre, Te una 

qualche nuova cagione non eccita la fopita irrita¬ 
bilità, 
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! bilità, e che ogni contrazione è l’effetto d’un nuo¬ 
vo {limolo. Tutte le difficoltà, fé quello principio 
è vero , non fervirannO ad altro che ad afficurarci 
} Tempre più, che fi può fapere una verità Senza Saper 
per quello tutti i rapporti, che ella ha con altri 
fatti di natura. Per altro vi polfono efiere innume- 
rabili cagioni, che negli efempj addotti, abbiano Suc¬ 
cedi vamente operato Sulle fibre del cuore, e fatti¬ 
vi replicati movimenti. L’aria Sempre piena d’in¬ 
numerabili corpiccioli, la Sua elallicità ora maggio- 
' re ora minore, il diverSo calore, i varj umori, che 
[ fi muovono or veloci or tardi, ora in una parte, 
t ora in un’ altra del mufcolo, le loro fermentazio- 
| ni, Paria che dentro loro fi Schiude, ognuna di 
j quelle cagioni e di molte altre, che vi pofiono eS- 
ì Sere e non Saperli, pofiono tener luogo di flimo- 
} lo, e risvegliare P ellinta azione dell’ irritabilità, e 
I rinnovare nel muScolo il moto di già perduto. 

| §• XV. 

,j Le coSe fin qui dette mi fanno Ibada alla fo¬ 

li luzione d’ una difficoltà, che fi potrebbe fare con- 
| tro il nuovo filtema dell’ irritabilità mufcolare, la 





quale par che non ammetta rifpofta. 

Quantunque lo {limolo efterno non s’ allon¬ 
tani dalla fibra, ma continuamente la tocchi, e la 
punga, contuttociò la contrazione della fibra ifiefia 
. è di corta durata, e il mufcolo fi rilafcia ben pre¬ 
tto. Se la contrazione fotte un effetto dell’irritabi¬ 
lità eccitata dallo {limolo efterno, dovrebbe man¬ 
tenerli contratta per tutto quel tempo, che opera 
lo {limolo medefimo contro di effa, che fe quello 
fotte continuo, perenne altresì e continuata dovreb¬ 
be ettere la contrazione del mufcolo, il che non 
fegue. 

Nè pare che fi levi affatto la difficoltà col dire, 
che lo {limolo non è la caufa efficiente della contra¬ 
zione del mufcolo, ma foltanto cagione eccitante , e 
che la natura delle caufe eccitanti è tale, che potto- 
no anche in qualche circoftanza non produrre il loro 
effetto ordinario, cioè che li può qualche volta fino 
accrefcere la caufa eccitante, eppur non vederli al¬ 
cuno di quei cambiamenti, che fi folevano offerva- 
re. L’urto, che fa il folletico è un* efcmpio, che ac- 
crefciuto toglie anzi che accrefcere le convulfioni, 


che 
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\ che con minore ftimolo eccitava. Imperocché fe l’a*- ji 

! nimo per mezzo degli fpiriti animali può mante- t 

ner contratti i mufcoli anche per lunghiffimo tem- » 

i po, come il vede dalla giornaliera efperienza, for- jl 

| za è dire, che l’azione degli fpiriti animali con- | 

I la fibra fia grandiffima, uguale ficuramente a | 

|l tutta la forza, che fanno le fibre fiirate per refii- ^ 

[i tuire il mufcolo al fuo primo fiato di rilafiazione. jl, 

jj Se dunque- gli fpiriti animali hanno tanta forza di $ 
[} tener contratti i mufcoli, P averanno ancora per >T 

| fargli contrarre, onde faranno vera cagione efiìcien- | 

Ì “ te di tutti i moti mufcolari, e il gran principio della 5 
irritabilità della fibra o farà inutile, o immaginario. |j 
Quella a mio credere è la maggior difficoltà;, 
f che fi polla fare contro del nuovo liftema dell’ ir¬ 
li ritabilità Halleriana. Pure, fe io non erro, i pria- 
cipj fin qui riabiliti da noi, ed alcune nuove ofier- 
f vazioni fatte fopra il moto della fibra mufcolare 
ì pofiono fomminifirarci una qualche rifpofta, che vie 1 
1 più ftabilifca quelle verità ,che fi fono dimoftrate .Si j 
§ è dimoftrato con ragioni ed efpericnze, che è fempre \ 
\ necefiario un nuovo ftimolo per ogni contrazione del ^ 
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mufcolo, acciocché ne rifvegli Y irritabilità. Il niu- 
fcolo poi deve rilafciarli per la ftefla natura, e indo¬ 
le della fua irritabilità, ancorché foffira un continua¬ 
to llimolo, come fi vedrà in apprefiò. Ciò pollo 
per vero tutta la difficoltà fi riduce a fapere, per¬ 
chè V animale polla tener contratto il mufcolo per 
lungo tempo, e non lo pofiano gli ftimoli conti¬ 
nuati filila fibra, lo fofpetto che in quello cafo fe- 
guano veramente nel mufcolo contratto dall’ animale 
dei piccoli momentanei rilafciamenti, che per la 
velocità, con cui feguono, non fia polfibile il ri- 
conofcerli bene. Stimolato il mufcolo fi rifveglia la 
forza della irritabilità, la quale fi perde Cubito, che 
fi è contratto il mufcolo, ed appena quella forza 
manca nel mufcolo, che fi rilafcia per T elafticità 
delle lue fibre accorciate. In quell’ iftefiò tempo, 
che il mufcolo fi rilafcia, acquilla ancora le con¬ 
dizioni necellàrie a contrarli, e fe vi è lo llimo- 
lo, che lo punga, di nuovo fi accorcia. E per¬ 
chè tutto quello fi fa in tempi brevilfimi e le ri¬ 
lallazioni delle fibre fono momentanee, fenibrerà 

che il mufcolo fia fempre contratto, perchè le fue 

ri- 




rilaffazioni emendo iftantanee T e quali morendo nel 
nafcere, li rendono a noi invilìbilL. 

Quello mio fofpetto viene molto ben confer¬ 
mato da un’ofiervazione affai comune, ma poco 
efaminata finora. Quando un mufcolo fi tien con¬ 
tratto vi comparifce un continuo tremore, o fia- 
no piccoli, e momentanei rilafciamenti. Si contrag¬ 
gano i mulcoli di qualche parte del noffro corpo , 
per efémpio d r un braccio, d*una gamba, e fi ten¬ 
ga pure con tutta la forza in quello fiato di con¬ 
trazione; immantinente vi fi vedrà un certo tre¬ 
more,. vibrazione, e fuffulto r che tanto durerà quan¬ 
to fi vorrà da noi tener contratti quei mufcolL 
L’ifleflò tremore fi fente in altri mufcoli contratti, 
come nel maffetere, fe fi tocca con una mano. Si rila- 
fciano dunque tutti i mufcoli appena contratti, ma 
di piccoli e appena difcernibili rilafciamenti. Egli 
è bensì vero che gli {limolanti efierni benché ap¬ 
plicati continuamente fulla fibra, non vi manten¬ 
gono quella continua contrazione nel mufcolo, che 
può mantenervi la volontà. Ma chi non vede che 
quella cagione è troppo debole, poiché agifce in 

pò- 






poche fibre efteriori del mufcolo, mentre gli (limoli jj 
provenienti dal fluido nerveo fono univerfali anco 
per le parti più interne del mufcolo, per ogni par¬ 
te lo penetrano,e per ogni parte rifvegliano la na¬ 
turale irritabilità delle fue parti. La materia elet¬ 
trica, che va del pari, col fluido nerveo nell’infi- 
nuarfi nei corpi più compatti, colla fua fottigliez- 
za forza e mobilità tiene contratti i mufcoli delle 
Ranocchie per molto tempo, e produce i medefimi 
effetti degli fpiriti animali. 

Dal fin qui detto fi ricava, che nella fibra ani¬ 
male feguono delle velocillime, e quali infenfibili 
vibrazioni, fe è tenuta contratta per qualche tem¬ 
po, cioè ad ogni iftante fi sforza di ritornare al 
fuo flato naturale, e ad ogni momento l’azione 
dell’irritabilità ricomincia, e fi eflingue. 

§. XVI. 

Negli animali a fangue caldo e più provetti,nei 

vitelli in particolare il cuore una volta (limolato, 

una fola volta fi contrae; efperienza da me fatta, e 

reiterata più volte ; il che chiaramente ci fa conofce- 

re, che ad ottenere ogni nuova contrazione di quel H 
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mufcolo fa di bifogno un nuovo {limolo. Ho an¬ 
cora notato, che fi tenta in vano di rifvegliare Y ir¬ 
ritabilità nel mufcolo con degli {limoli poco atti¬ 
vi; e Taria {leda fpinta fui cuore, e fui mufcoli, 
non li fa Tempre contrarre. Cavato il fangue da 
ambedue i ventricoli del cuore degli animali gran¬ 
di fubito ceda il fuo moto, il che io ho odervato 
più volte in Bologna fino dall’anno 1757* con il 
Celebre Sig. Caldani, e il medefimo è flato ofler- 
vato dall’ immortale Hallero , e dal chiariflìmo Witt. 
L’ifledo Hallero in un eccellente Opufcolo fopra 
il moto del fangue inferito nei Commentarj dell’ 
Accademia di Gottinga, trovò che votando di 
fangue il deliro ventricolo e la fua corrifpondente 
orecchietta , vi cedava fubito il moto, durando 
però a muoverd 1* altro ventricolo colla fua orec¬ 
chietta. Quelle mededme efperienze li fecero in 
Bologna coll’ iftedo Sig. Caldani avanti più profef- 
fori di quella Città. Che anzi ritrovandoli in quel 
tempo rilluftre Pujati Profedòre dell’Univerdtà di 
Padova, che con danno della Repubblica Letteraria 


abbiamo perduto ultimamente, deliderò da me che 
à in 
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ih voce- del deliro, ventricolo del cuore fi votafle di 
fimgue il finillro.. Il che fatto fubito> fi offervò, che 
quel ventricolo e la fua orecchietta non più; fi mo¬ 
vevano, quando feguitavano a contrarli, come pri- 
, ma,, e T orecchietta e Y altro ventricolo. Le quali 
cofe dimoflrano chiaramente che mancando lo {li¬ 
molo fulla fibra il mufcolo. non più fi contrae, ; e 
che le continuate ofcillazioni dei mufcoli lì fanno 
perlo {limolo,,che continuamente agifce fulla fibra.. 
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LEGGE II. 

I? irritabilità non è' una tal'-proprietà che-fèmpre'convenga*alla: 
fibra 5 ma-filo dopo un qualche tempo ritorna nel mufcolo 
fecondo l indole , e lo fiato delle fue fibre., 

§:i: 

C Qnviene ora efaminare quella; feconda legge: 

deip irritabilità animale, e dimoftrare che 
Y indole, e la natura, dell’ irritabilità è tale che; non 

fii maniieita. irritabile la. fibra, fé. non pollo un;cer¬ 
to; 


. 






to flato, e condizione delia fibra medefima. La veri¬ 
tà di quella legge li anderà efatainando col metodo 
analitico dai molti fenòmeni, che li odervano nel 
mufcolo.. 

$■ a 

Il celebre Witt aveva già odervato da gran 
tempo, che il cuore degli animali ripigliava natu¬ 
ralmente e da fe i fuoi moti dopo lunghi ri poli, 
benché non cì folle alcun ederno, e vilibile /limo¬ 
lante, che lo potette irritare. La mede/ima cofa ho 

10 odervato fui cuore delle anguille, delle Ranoc¬ 
chie, delle Telluggini, de’ Capretti, e degli Agnel¬ 
lini, e in altri animali giovani, benché molto più 
di rado negli animali a fangue caldo. 

§ Hfc 

Ho voluto ancora vedere fe uno dimoio e derno, 
fe P aria, le il dato, fe la puntura leggeridima, o 

11 femplice tatto d’ un corpo duro, era fempre ca¬ 
pace di far contrarre il cuore già rilafciato natural¬ 
mente, e in quiete; ed ho odervato che non fem¬ 
pre il cuore ripiglia i fuoi moti, eppure dopo qual¬ 
che tempo, e da fe fi moveva benidìmo. Quedo 

à 2 fin- 



{ingoiar accidente l’ho più volte veduto nel cuore 
delle Tefluggini, in quello delle Ranocchie, e più 
fpeffo nel cuore dell* Anguille .11 cuore delle Anguille 
ofcilla affai lentamente, anche quando ila attaccato 
al torace. In quello flato io ho più volte provato 
d’irritarlo col flato, con una piuma lottile, e coll’ 
acqua, ma non Tempre mi riufcì d’ accelerarlo ne' 
Tuoi moti, nè di farlo contrarre quando io volevo. 
§• IV. 

Il cuore degli animali lì muove in altri più tardi 
in altri più preflo. Ho offervato,che il cuore delle 
Ranocchie ofcilla circa feffantafette volte in un mi¬ 
nuto primo di tempo, quando quello dell*Anguille 
appena vibra ventiquattro volte, e dieci in circa 
quello delle Tefluggini. Il cuore di quelli animali 
fi muove tanto più lentamente, quanto meno fono 
vivaci, ed hanno più fofferto per fame, o per per¬ 
dita di fangue, ed ho veduto allora che il cuor^ 
delle Rane appena arriva a moverli dieci volte in 
un minuto, due o tre volte nell’Anguille, e circa 
dieci volte in ventidue minuti di tempo nelle Te¬ 
fluggini. 

§. V. 


» 
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Negli animali a fangue caldo , e che più s* ac¬ 
codano allo dato d’Embrione, il cuore fi muove 
adai più velocemente. Quedo doderva anco negli 
animali freddi. Negli uccelli il moto del cuore è ve- 
lociilimo, e negli fcojartoli. batte il. cuore in un mi¬ 
nuto di tempo più. di 500. volte ; il che pare adatto 
incredibile, fe Pod’ervazione rifatta più volte con 
tutta l'attenzione non me ne avede convinto, (a) 

§* VI.. 


(a) Ecco il metodo, del quale mi fon fervito per determinare 
il numero delle pulfazioni del cuòre negli fcojàttoli. Ortervai che 
potevo pronunciare tre volte almeno la parolai/Wofn? fra una p.ul" 
fazione c 1’ altra dell’ arteria della mia mano, ma che non arrivavo 
appena a finire T ultima fillaba di quella parola, che il cuore dèlio 
fcojattolo non mi avèrte urtata la mano, che teneva applicata al fuo 
petto, la quarta volta, onde dieci almeno erano le pulfazioni del 
cuore nello fcojattòlo neltempo d’una pullazione dèlia mia arteria, 
la quale battendo 75. volte per minuto, come allora rilevai con un 
pendolo , quelle dello fcojattòlo dovevano ertere almeno 750. in quell* 
irtrertò tempo. Ib però mi fono attenuto a fole 500., perchè non : fi 
diceflè, che la paura poteva aver’ aecrefciuti i ritmi del cuore dello 
fcojattolo - Per altro è da faperfi r che quell’animale mi era famiglia- 
rifllmo, e die mi flava fempre in mano, volontariamente, e dormiva 
fino nel mio letto. 




f VI. 

Le orecchiette del cuore tanto negli animali 
a (angue caldo che in quelit a fangue freddo fi con¬ 
traggono due o tre volte nel tempo-, che i ven¬ 
tricoli non fi muovono che una fola volta., o fia vivo 
P.animale, o fia morto, o il cuore rimanga ancora 
attaccato al petto , o non ci rimanga, quando però 
fi è aperto il torace al Pani male da qualche tempo. 

§• vu. 

Se ora vorremo riflettere, ed efaminare con 
qualche attenzione Pefperienze,e le oflervazioni fin 
qui riportate, molte pruove fi caveranno per fta- 
bilire quell’ altra legge dell’ irritabilità della fibra - E 
primieramentePefperienzeWittiane (§. 2.) fui cuore 
delle Rane, e quelle da me fatte fui cuore di molti 
altri animali, ne’quali il cuore già in quiete da 
qualche tempo ripigliava i moti, benché P aria cir¬ 
convicina folle in quiete, danno a divedere che le 
fibre del cuore rilafciato, e non ancora atte a muo¬ 
verli agli {limoli, non avevano acquillato quel¬ 
lo ftato^ condizione, e fito, nel quale fuole ma- 

nifeftaru P irritabilità, e che è adatto neceflario 

per- 




perchè agifca, e operi. Palato poi qualche piccol 
tempo, affinchè le fibre acquifiino quella fiato, e 
condizione r che è neceffitrio,- perchè fi rifvegli l’ir¬ 
ritabilità v che noi chiamiamo appunto fiata <P ir¬ 
ritabilità y il cuore di nuovo cominciava a moverfi, 
o per lo ftimolo dell’ aria eflerna, o per qualche (li¬ 
molo. interno al. mufcolo medefìmo. 

Quelle iftede efperierxze fomniiniltrano un for¬ 
tini mo argomento, che ad ogni contrazione di mu¬ 
fcolo è neced'ario un nuovo (limolo. Imperciocché 
neduno vorrà mai credere che la forza dell’irritabili¬ 
tà polla per si lungo tempo rimaner fcpita e inat¬ 
tiva, e ad. un tratto poi fenza cagione eflerna, Ili- 
molo, o- impulfo fi rifvegli da fe fola, operi con-* 
tro la fibra, fuperi l’elallicità del mufcolo, e con¬ 
tragga il mufcolo dedò.. Forze di quello genere 
nè vi fono in natura, nè vi podòno edere ,. perchè 
contrarie alle nozioni piu hcure della metafilica .• 
Dunque in quelli; cafi bifogna credere che vi Ila 
qualche, ftimolo ederno,- o interno nella fibra r che 
irritando il mufcolo allora fidamente lo contragga 1 
che. il. mufcolo ha. riacquillata. la iua irritabilità. 

S. Vili.. 


§. vili. 

Ma aliai più chiaramente dimoltrano la verità 
di quella feconda legge l’efperienze riferite al §. HI. 
Il cuore, che rimaneva rilafciato e nella fua dialle¬ 
le, benché venilfe (limolato., non li contraeva per 
quello, ma durava immobile in quello flato. Dun¬ 
que allora le fibre del cuore non erano irritabili, 
e perciò qualche cofa mancava alle fibre in quello 
flato, perchè non più godeffero della loro proprie¬ 
tà, onde da un determinato flato della fibra mu¬ 
golare dipendeva V acquillo dell’ irritabilità. Dopo 
qualche tempo poi l’urto il più leggiero dell'aria, 
d* un capello , d* una piuma poteva accorciare il cuo¬ 
re , cioè le fibre di quel mufcolo avevano ricupera¬ 
to quello flato d'irritabilità , nel quale lì manifefla 
la fua azione e forza. 

§. IX. 

I movimenti del cuore diverfi ne’ diverfi ani¬ 
mali del §. IV. mollrano che 1 ’ azione dell’ irrita¬ 
bilità ritorna nei diverfi ammali in tempi diverfi- 
Appena terminata la diallole del cuore il fangue en¬ 
tra nei ventricoli, li riempie, (limola le fibre di quel 

mu- 
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mufcolo; eppure il cuore non fubito fi contrae, nè j| 
fi contrae nel medefimo tempo in tutti gli animali. | 
In altri v’ impiega più tempo, in altri meno, ri che | 
ferve per intendere la diverfa frequenza dei polli. A 
E pare, che rilieda la caufa di quella differenza di tf 
moti nella più interna firuttura della fibra medefima. ì 

§• x. ^ f 

Negli animali più giovani, e che più fi acco- il 
fiano allo flato d’Embrione, la forza deirirritabi- 4 
lità è molto più vivace, e più pronta. Il cuore, e tf 
tutti gli altri mufcoli fi accorciano al più piccolo f 
impulfo. Il qual fatto prova che quei mufcoli già f 
avevano acquiftato lo flato d'irritabilità, quando il | 
fangue, o altro (limolante toccò la fibra, e quindi ne- f 
gli fcojattoli fi offerva quella gran frequenza di moti J 
del cuore, cioè le fibre mufcularidi quelli animali ri- » 
tornano allo fiato d’ irritabilità appena quali rilafciate. jr 
Quelle Ile He ofiervazioni, ed cfperienze fom- p 
minifirano una delle prove più forti, che a qua- \{ 
lunque contrazione del mufcolo fi richiede una (l 
nuova cagione, un nuovo (limolante, che rifve- ir 
gli fulla fibra 1 azione dell’ irritabilità già eftin- jf 




ta nel contrari! del mufcolo. Il cuore collocato fo- 
pra d'una tavoletta, e difefo dall’aria eterna ritor¬ 
na a muoverli da fe dopo di efl’er rimado in quiete 
per più minuti. I corpi non pollòn cambiare il loro 
• flato di quiete o di moto, fe non per qualche ca¬ 
gione edema;,onde fe il cuore fi. mode dopo lun¬ 
ga quiete, vi dovette anche edere un nuovo dimoio, 
che operò Tulle fibre. Se dunque è adolutamente 
necedaria una nuova caufa ,.che ecciti 1? azione dell’ 
irritabilità del cuore, quando egli è in quiete da. otto 
in dieci: minuti, farà ancor necedaria, benché il tem¬ 
po dà minore , cioè quando non fi contrarrà il cuo¬ 
re , che una fola volta ogni due minuti, come nelle 
Teduggini, e fe un nuovo dimoio, che operi fulla 
fibra ,,e che contragga il cuore , è necedario ogni due 
minuti,.perchè.non lo farà ancora ogni 30. fecondi, 
come-nelle Anguille,,e ogni fei come nelle Ranoc¬ 
chie? Quedo. raziocinio febben li condderi,, d può 
applicare anche al moto del cuore dell’uomo, e fi¬ 
no a quello più veloce dello fcojattolo. La lunghez- 
jj za del tempo niente accrefce, niente toglie ad una 
Y forza già confumata e inattiva .Un corpo in quiete è 
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Tempre lo Hello o lo Ha per poco tempo, o per molto. 

§• XI. 

L*efperienze riferite al §. VI. mofirano chia¬ 
ramente che il cuore non riacquifta P irritabilità, 
che aveva perduta nella Tua diamole, che dopo un 
qualche tempo. Seguitano a muoverli le orecchiet¬ 
te, e a fpingere il fangue nei ventricoli del cuore , 
continua adunque lo {limolo ad irritare le pareti di 
quelle due cavità mufcolari; eppure il cuore fi man¬ 
tiene immobile, nè fi accorcia per quello- Ad un 
tratto poi fi contrae fenza dubbio per quello fiato 
delle fibre, che le rende irritabili, e che prima non 
erano. Le ftefie orecchiette fi muovono ora più, 
ora meno velocemente, e diventan Tempre più len¬ 
te a muoverli, cioè non Tempre che fi rilaTciano, 
Tubito fi contraggono, benché fieno Tempre {limo¬ 
late dal Tangue venofo. Non Tempre dunque cefia 
di muoverli il cuore e le Tue orecchiette, perchè 
manchi lo fiimolo, perchè votate di Tangue le orec¬ 
chiette Teguita il cuore a muoverli , e perciò le fi¬ 
bre mufcolari richiedono un tempo determinato per 
moftrare la loro irritabilità. 
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§. XII. 

Pare adunque che i moti più e meno fre¬ 
quenti del cuore nei medefimi animali o in ani¬ 
mali diverfi , dipendano principalmente dalla mag- 
■ giore o minore difpofizione, e attitudine della fi¬ 
bra di fentire gli dimolanti edemi, e quindi di ma- 
nifefiare la inatta originale irritabilità. In alcuni 
animali il cuore fi muove più velocemente, in al¬ 
tri meno, benché venga urtato dallo deflò fiimo- 
lante, e per il medefìmo tempo. Le orecchiette 
dell’jdeflo animale, che per Y avanti fi contraeva¬ 
no una fola volta ad ogni pulfazionc del cuore, 
poco dopo arrivano a contrari due , tre , e quattro 
volte, o più nel tempo, che il cuore non li muo¬ 
ve, che una fola volta, cioè le fibre del cuore, che 
poco prima ritornavano più predo allo dato, d’ir¬ 
ritabilità, ora vi ritornano più tardi; onde il cuore 
degli fcojattoli per efempio, e cosi formato che 
appena rilafciato fi ritrova nello dato d r irritabilita, 
e ciafcheduna delle fue fibre ritorna in quella fua 
primiera difpofizione da fentire lo dimoio. Queda 
difpofizione della fibra animale di fentire più e men 
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pretto gli ftimoli può dipendere facilmente dalle 
varie diftanze dei fili, che compongon la fibra, dalle 
loro varie figurerai vaiamoti, e direzioni dei flui¬ 
di,. dai diverfi contatti dei primi Itami, che la fi¬ 
bra ricupera più,, e meno tardi, fecondo la tettitu- 
ca, flefiibilità, e mollezza del mufcolcu 
§. XI1L 

Ne fi deve credere, che il Mufcolo, o con¬ 
tratto, o rilafciato , e molto meno dopo 1? imme¬ 
diata fua rilattazione retti' totalmente privo della 
fua irritabilità. Io ho voluto dimottrare fittamen¬ 
te, che nel mufcolo non vi è più quel grado d’ir¬ 
ritabilità, che badava per Svegliarla lo {limolo di 
prima . Ala noni può negarli che non pottà nel 
mufculo farli la contrazione quando Ila accrefciu- 
to lo dimoio, che anzi io ho veduto per efpe- 
ricnza, che il mufcolo, il quale irritato da una 
leggiera puntura non dava nettim fegno di moto, 
per mezzo della fcintilla elettrica in un iftante fi 
contraeva. Per la qual cofa non-deve recar mara* 
viglia che coll’ ajuto dello fpirito animale fi polla 
ottenere il medefimo effetto anzi anche maggio- 
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re ; poiché quello fluido è il più attivo., e il più 
adattato di tutti a rifvegliare P irritabilità. 

§. XIV. 

Alcuni Filofofi domandano-, perchè appena 
contratto il mufcolo fi rilafci. Io rifponderei loro 
(che l’ azione o la forza dell’ irritabilità eflendofi 
confumata, ed eftinta nel contrarre il mufcolo, 
acquiftano le fibre mufcolari elaflicità nell’ accor- 
ciarfi, la quale porta le fibre nel loro primiero fla¬ 
to di rilaflazione. Perchè poi non tutti quei mu- 
fcoli, che fi rilafciano, acquiflino fubito quella di- 
fpofizione, e flato d’ irritabilità da rendergli atti 
a contrarli di nuovo , perciò nò Tempre , nè ogni 
mufcolo fubito fi contrae la feconda volta , ben¬ 
ché lo flimolo non lafci d*irritarlo; onde il cuore 
delle Rane , de’ Gatti, degli Agnellini non fi con¬ 
trae a mezza rilaflazione di cuore, ma quando il 
cuore è rilafciato affatto, perchè quel mufcolo in 
quefti animali non arriva allo flato d’irritabilità fe 
non che terminato che ha di rikfciarlL 
§• XV. 

Se l’irritabilità non fempre ritorna nel mu¬ 
fcolo 
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fcolo nello (ledo tempo, ma ora più tardi, ora men 
tardi,, forfè anche in diverfo tempo li perde, ed 
edingue nei mufcoli che fi contraggono? Io ho of- 
fervato, che in più animali i mufcoli già recili, e 
meli! fopra una tavoletta non fubito che lì fono 
contratti fi rilafciano, e clic il cuore ancora unito 
al torace negli animali vivi, e morti non fi rila- 
foia appena che lì è contratto, ma dal tèmpo del¬ 
la totale contrazione al principio della rilallazione 
vi corre un qualche piccolo intervallo>, che coll’ 
occhio fi può didingtiere. Ma in altri animali, fpe- 
cialmcnte di fangue caldo,,come negli Uccelli, fe- 
gue divcrfamente, nè li fcorge alcun tempufcolo 
ira P ultimo momento della contrazione del cuo-- 
te , e il primo della dilatazione, perchè, il fine'delP 
uno,.e il principio dell’ altro pajono uniti inficine, 
come lì olTerva negli Scoiàttoli. E non li edingue- 
rà P azione dell’ irritabilità de’ mufcoli in altri ani- 
mali piu predo, e in aitri più tardi? E non dipen¬ 
derà la velocità delle contrazioni del cuore da que- 
da maggiore „ e minore continuazione dì irritabili¬ 
tà. della, fibra ? E forfè, non deriva la. celerità, del 
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polfo in parte da quefta maggior frequenza di fi- 
ftole, la qual celerità fi deve diftinguere dalla fua 
frequenza ? E quefta celerità di polfo dipendendo 
ancora da una più vivace irritabilità farà in ragion 
compofta di quefta più vivace irritabilità-, e di 
quella facilità, che ha la fibra di perder la fua irri¬ 
tabilità. Onde la frequenza del polfo, fuppofte tut¬ 
te le altre cofe uguali, farà,in ragione diretta della 
celerità del polfo, e nella inverfa del tempo, che 
fi confuma nel rifvegliarfi P irritabilità del cuore 
dopo di efierfi rilafciato. 

C JP X T O 3L O XXX© 

LEGGE III. 

Il mufiolo contratto pr lungo tempo perde V irritabilità . 

§• 1 

L A terza legge dell* irritabilità della fibra ani¬ 
male riguarda quei mu&oli, che fi fon tenu¬ 
ti contratti per qualche tempo, nel qual cafo per¬ 
dono o tutta, o in parte la loro attitudine ai moti. ff 
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Se per qualche tempo li tengano contratti i 
mufcoli della mano, delle braccia, dei piedi, delle 
gambe, o di qualunque altra parte del corpo, ci Ten¬ 
tiamo sforzati a rilafciargli, e non fubito rilafciati 
che fiano li polTono muover di nuovo, come pri¬ 
ma, ma o conviene afpettare, che riacquiltino la 
primiera difpolìzione ai moti volontari , o non gli 
polliamo muovere, che con fomma difficoltà, e con 
perdita di forze. Di quello ciafcheduno può elfere 
buon giudice a fe medefimo, e chi fi muove fa di 
averlo fpelTo provato. 

§. m. 

Ho collocato degli animali, Cani, Gatti, Ca¬ 
pretti in Umazioni penofe e tali, che molti dei loro 
mufcoli doveflero rellare necelfariamente in una for¬ 
te contrazione. Sentivo la tendone delle loro mem¬ 
bra , e la durezza dei mufcoli contratti. Pailato qual¬ 
che tempo, e lafciati quegli animali in loro libertà 
non più potevano reggerfi felle gambe, ma cade¬ 
vano in terra, o impauriti fi ftrifciavano per terra 
per fuggire. 

f §. IV. 
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§. IV. 

PpJungo tempo tenni contratte le zampe d* al¬ 
cune Granocchie col femplice affiufio elettrico por¬ 
tatovi da una punta di ferro in vicinanza della fpi- 
naie midolla, giacché avevo loro tagliato il capo. 
Quelle irritabili beftiole levate dalla macchina elet¬ 
trica non davano quei medefimi fegni di moto vi¬ 
vace, che pur fi vedevano in altre Ranocchie, alle 
quali avevo tagliato il capo nell’ iftefio tempo, e 
che non erano fiate elettrizzate. Non più facevano 
quei falti, che le non elettrizzate potevan fare. Sti¬ 
molata ugualmente la fpinal midolla, ed i nervi cru¬ 
rali sì dell’ une che dell’ altre, le zampe fi move¬ 
vano meno in quelle, che in quefte. In fomma mi 
pareva fempre, che i mufcoli delle elettrizzate ir 
contraeflero meno, che in quelle non elettrizzate. 

§• V. 

Stimolati i nervi frenici da una fola parte in più 
animali a fangue caldo,ed irritata la fpecial midolla 
in molti animali a fangue freddo e caldo, e fpecial- 
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V mente nelle Ranocchie, le zampe delle quali feguitano 

| a mantenerli diftefe, ed indurite finché fi continua 

a in- 

h 




43 >«& 



a infinuare un acuto fpillo lungo le vertebre per la 
fpina, il diaframma perde in parte la fua irritabili¬ 
tà, e toccato con punte di ferro fi alza affai poco, 
quando T altra fua metà, che aveva i nervi non 
tocchi, fi moveva benilfimo. Cosi le zampe degli 
altri animali, ai quali era fiata punta la fpinal mi¬ 
dolla meno fi movevano agli fiimoli fatti fui nervi, 
che vanno alle cofce, di altri animali, che non li 
erano feriti nella fpinal midolla. 

§. VI. 

Tutti quelli fatti, e mille altri, che fi potreb¬ 
bero addurre per maggior prova, quando fi voglia¬ 
no confiderai attentamente, ci afficurano della ve¬ 
rità di quella terza legge animale, che il mufcolo 
contratta fortemente per lungo tempo perde la fua 
irritabilità, la quale non riacquifia fubito, nè le fue 
parti ritornano nel fuo primiero ilato e condizio¬ 
ne, che dopo un qualche tempo. 

§• VII. 

L’ efperienze portate al §. II. ci inoltrano che 
noi non polliamo, fe non che con molta fatica e 
{lento,contrarre o mantenere contratti quei mufcoli 
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che poco prima fi movevano facilmente f 0 i 0 per¬ 
chè fi tennero contratti per qualche tempo. Dun¬ 
que fe la caufa eccitante non è fcemata, ( e ve¬ 
dremo non eflerlo) ella non lafcia di produrre un 
minor moto nel mufcolo. Ha dunque il mufcolo 
perduta quella prima attitudine e facilità a con- 
trarfi dagli flimoli; ma quella è l’irritabilità; Dun¬ 
que il mufcolo contratto lungamente perde quella 
fua proprietà almeno per qualche tempo. 

§. VUL 

La medelìma verità fi ricava facilmente dalla 
conliderazione dei §§. 3. 4. 5. perchè fi vede che 
dopo di edere dati contratti i mufcoli deir animale, 
o per lungo tempo, o con molta forza, o irritan¬ 
do i nervi, o la fpinal midolla, lìa colla materia 
elettrica, fia con corpi duri e pungenti, perdono 
i> quelli Pirritabilità, perchè manca in loro quell’at- 
ì titudine ai moti, che avevano poco prima. 

§• IX. 

Non lì vuol negare che fpeflo noi ci vedia¬ 
mo obbligati a rilafciare i mufcoli per troppo lun¬ 
go 
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go tempo contratti anche per il dolore, che pro¬ 
viamo, e altresì ci fentiam coftretti a non mover¬ 
gli qualche volta per quella medefima cagione. 
Ma quello fuccede folo nelle più forti contrazioni 
dei mufcoli, o per averli adoprati per troppo tem¬ 
po, come nei lunghi viaggi. Nelle minori contra¬ 
zioni, abbenchè il dolore fia pochillimo o punto, 
ci Tentiamo non pertanto nella impotfìbilità di mo¬ 
verli almeno per lungo tempo, e feppure lo faccia¬ 
mo non è fenza llento e fatica, e con gran di- 
fpendio di forze ; onde ben pretto ci Tentiamo lan- 
guidiffimi, e rifiniti. E volendo fuperare quel do¬ 
lore i mufcoli non obbedifcono più, o lì muovon 
male e debolmente, più per mancanza d’irritabilità 
nella fibra, che di fluido nerveo, o per il dolore, 
che volendo fi vince. 

§. X. 

Quel dolore, che Tentiamo quando fi fon te¬ 
nuti contratti i mufcoli con troppa forza o per 
troppo lungo tempo, nafce dalla violente compref- 
fione, o troppo lungamente continuata Tulle no- 
lire fibre. I tenerinervicciolidel mufcolocontratto 
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devono pur fofFrire una gran pigiatura limile a quel¬ 
la, che fa un corpo quando gravita fopra d’un mu- 
fedo. E pare che quella medefima caufa, che fa 
dolere il mufcolo, debba anco renderlo meno irri¬ 
tabile. Quando il mufcolo fi gonfia fortemente, o 
per lungo tempo fi muove, non pofiòno non rag¬ 
grinzarli moltiffimo le fue fibre, venire a più ftretti 
contatti, e inegualmente flogarfi i fili, che lo com¬ 
pongono. Quello è uno fiato di violenza della fi¬ 
bra, e contrario allo fiato naturale del mufcolo, che 
è di rilaflazione, in cui V irritabilità fi mofira più 
vivace, e più forte ; onde non è maraviglia, fe perde 
P attitudine ai moti. Sconcerti poco differenti de¬ 
vono feguire nella fibra, quando fi movono i mu- 
fcoli per troppo tempo e più di quello, che com¬ 
porta la loro flruttura nello fiato irritabile. 

§. XI. 

Si rilafcia dunque il mufcolo contratto non fo- 
lo perchè P animale vuol liberarli da quel dolore, 
che foffre, ma ancora perchè le fue fibre hanno per* 
dura la prima irritabilità. Perduta P irritabilità è 
neceflario che P animale per moverft moltiplichi 
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gli urti Fulla fibra coll* accrefcefe gli fpiriti Rei n\\i- 
Fcolo, e quello nè anche gli ferve giacché CoiltrO 
Fua voglia il mufcolo fi rilafcia. Di qui nafce che 
le palpebre non fi fanno tenere aperte lungamente* 
e ricadono nollro malgrado. Di qui la gran fatica, 
che prova Tanimale dopo di aver contratti i mu- 
feoii troppo fortemente, o per troppo lungo tem¬ 
po. Bifogna che egli mandi allora nel mufcolo 
maggior quantità di fluido nerveo, ed è sforzato 
di accrefcere gli {limoli fulla fibra quando quella è 
meno irritabile, onde per troppo gran confumo di 
fpiriti fi fente collretto al ripolo, e a ftar languido 
e fpolfato. 

§. XIL 

Io qui non pretendo già di fempre efcludere 
qualunque altra caufa,che in alcune circoftanze par¬ 
ticolari, come di malattie, potrebbe ancora avere 
il primo luogo,e rendere 1*animale incapace di muo¬ 
verli. Un difpendio troppo grande di fpiriti ani- 
mali per malattia dolorofa, per lunghe, e penofe 
filiazioni d’animo,può beniflimo rendere i mufcoli 
lenti ai loro moti. Ma chi ci aflicura che ancor 



qui non polla effer nata tal mutazione nella fibra, 
onde quella non Ila più tanto irritabile, quanto 
prima? Sicuramente pofiono nafcere degli fconcerti 
nei fluidi dell*animale, e quelli comunicarli ai mu- 
fcoli. E perchè ancora per la diminuita dofe di flui¬ 
do nerveo nel mufcolo non potrà la fibra perdere 
della fua irritabilità? Intanto è certo che il fluido 
nerveo mantiene il mufcolo anco rilafciato in un 
certo tuono e tenfione naturale, per cui egli è più 
atto a moverli allo (limolo. 

§. XIII. 

Nè prova poi tutto in favore degli fpiriti ani¬ 
mali quel fubito acquifto di forze in tutta la mac¬ 
china^ quella maggior prontezza a moverli, quan¬ 
do fi prende per bocca, o li odorano materie fpi- 
ritofe ; perchè al più con ciò li dimoftra che fi ac¬ 
erete così fattività, e la forza negli fpiriti animali, 
che è quanto dire che l’effetto fi otterrà più fa¬ 
cilmente coll’ accrefcere lo (limolo fulla libra, cioè 
una delle cagioni, per cui il mufcolo fi contrae. E 
perchè non dovrà muoverli un mufcolo ad uno (li¬ 
molo molto maggiore, fe alla fine non ha poi per¬ 
duta 
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duta tutta la fua irritabilità ? Oltre di che noi non 
Tappiamo in qual modo operino fulla macchina ani¬ 
male, e come velocemente pollano portarli alla fi¬ 
bra quelle materie fpiritofe, e quali mutazioni e 
fcuotimenti v’inducano. 

§. XIV. 

Può ancora fard un troppo difpendio degli fpi- - 
riti animali nei gagliardi e continui movimenti dell’ 
animale. Ma noi abbiamo {labilità la noftra legge 
anche fuori di quelli cali, e abbiamo fuppollo che 
pochi mufcoli fiano in moto, o fi tengano contratti, 
che anzi unfolo mufcolomoflb ballerebbe. Nel moto 
di pochi mufcoli e molto meno d’un folo non può 
aver luogo ficuramente il confumo degli fpiriti, ep¬ 
pure quei tali mufcoli ciò non ollante perdono Y ir¬ 
ritabilità . Di fatto in quelli cali nellun giovamen¬ 
to , o aliai piccolo fi rifente dall’ ufo delle cofe a- 
romatiche e fpiritofe. 

§. XV. 

Il fonatore di Gravicembalo move le dita con 
gran velocità per ore intiere fenza fiancarli, e fenza 
che i mufcoli della mano perdano l’attitudine al 
g> mo 
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moto. Le palpebre fi movono le intiere giornate r 
nè mai ripofa il diaframma, con tuttociò l’anima- 
le non fi {lanca. II confuma di fpiriti animali, che 
fa il fonatore di Gravicembalo tenendo in eferci- 
.zio tanti mufcoli per si lungo tempo, quello che 
noi facciamo inalzando ed abbacando le palpebre,, 
quello che ci vuole nell’ allargare il torace, è fen- 
za dubbio maggiore di quel confumo, che li fa nel 
tener contratto un mufcolo per pochi momenti . Ep¬ 
pure in quello calo V animale non lo può movere 
folo perchè non è più tanto irritabile quanto prima.. 

§. XVL 

Ed ecco aperto un vafliflìmo campo per in¬ 
tendere una gran parte dell* economia animale , e 
dello flato di malattia . Nei maggiori sforzi, che fa 
la macchina viventefi vede ad un tratto farfi pa¬ 
ralitica, o tutta o qualche fua parte, dove il moto 
era maggiore. Con poca ficurezza fi ricorre agli fpi¬ 
riti animali, a vizio d’organi, ai nervioffefi, quan¬ 
do il male non farà che nella fola fibra mufcola- 
re. I fuoi componenti eccedentemente slogati in 
quei movimenti di violenza, non hanno più quella. 
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difpofizione e ordine, che gli rendeva capaci d’ir¬ 
ritazione; quindi è che più non li movono, e forfè 
non più potranno rifanarfi, fe l’alterazione fofferta 
è Hata troppo forte e violenta. In vano allora fi 
ricorre a dei medicamenti, che rifletta efperienza 
ci dimoftra poi infruttuofi. In quelli cali fe vi è 
luogo a guarigione alcuna , bifogna medicare il mu¬ 
golo, e non il nervo, che non ha probabilmente 
fofferto alcun male, 

§. XVII. 

Po dono dunque darfi delle paralifie, fpecial- 
mente di qualche membro particolare per folo vi¬ 
zio di mufcoli, fenza che il difetto venga dal fluido 
nerveo. Ed è poi certo che nelle gran debolezze 
della macchina e in quelle malattie, nelle quali 
vengono attaccate principalmente le forze dell’ani¬ 
male in modo che non può più reggerli, e fer¬ 
vidi de’fuoi mufcoli, la caufa principale è la per¬ 
duta irritabilità della fibra. 

Le febbri d’armata, di carceri, lo fcorbuto, 
le febbri maligne, e peftilenziali, l’ideila pelle, e 
tutte le febbri putride fono in quello numero. Nel- 
£ 2 la 


la fibra motrice fi fa la gran mutazione per riguar¬ 
do ai moti dell’ animale, e le meno frequenti e 
deboli vibrazioni del cuore moflrano evidentemen¬ 
te che è attaccato il fiflema mufculare ; Impercioc^ 
'che quel mufcolo non riconofce altro ftimolo, altra 
caufa del fuo moto, che il fangue venofo, il quale 
feguita a portarli ai fuoi ventricoli anco in quelle 
gravi malattie come prima. 

§. XVIII. 

Comunemente fi è creduto dai Medici che le 
convulfioni fi facciano da troppa copia di fluido 
nerveo, che irritafle fuor di modo le fibre mufco- 
lari. Ma la verità fi è che ordinariamente i più 
deboli fono ancora i più foggetti a quella malat¬ 
tia, nè pare verifimile che debba fepararli nel loro 
cervello maggior quantità di fpiriti animali di quel¬ 
lo, che fi faccia nelle perfone più fané e più forti 
e nelle meglio nutrite. 

Coloro, che muojono dopo grandi emorrogie, 
e fpecialmente quelle donne, che dopo il parto han¬ 
no fatto copiofe perdite di fangue, li veggono fog- 
gette alle più fiere convulfioni, e fanno tali mo- 
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| vimenti, che non avrebbero mai potuto fargli da 
j fané. Ancora quando gli animali muojono per per- 

I dita di fangue fi oflervano in elfi le più grandi con- 
vulfioni di macchina, e quelle fono tanto maggiori, 
quando fono nella maggior debolezza e quafi efan- 
jf gui. In tali cali farebbe molto ridicolo e aliai con¬ 
fi trario alla ragione il ricorrere alla troppa copia, e 
L al troppo impeto degli fpiriti animali, mentre ap- 
jj pena vi è fangue e circolazione di umori per fe¬ 
ti pararfenc. 

Quel giullo equilibrio di forza, e di tenlione 
tra fibra e fibra, e tra mufcolo e mufcolo, che vi 
fi è da fano, e che è mantenuto nel mufcolo da quel- 

I la proporzionata copia d’umori, che ordinariamen¬ 
te riceve, manca nella macchina animale ammalata. 

Ogni mufcolo benché rilafciato conferva un 
certo grado di tenlione in tutte le fue fibre, per 
jj cui lì equilibria con i mufcoli antagonilli, e rima¬ 
li ne così in quiete. Quella verità fi dimollra col ta¬ 
li gliare per traverfo alcune fibre del mufcolo, per- 
\\ che fubito quelle fibre tagliate fi ritirano verfo gli 
y eftremi filli, e lafciano una larga apertura, 


£5 


Oltre di ciò fi offerva, che Le un mufcolo di¬ 
venta paralitico, il fuo vicino antagonifta fubito 
di per fe fi accorcia e fi contrae e fe lo avvicina 
quantunque le fibre di quell* ultimo non fiano {Li¬ 
molate di più del folito da alcun nuovo affluflò 
di fluido. Nè folamente i fluidi più grofli del cor¬ 
po animale, ma ancora il fluido nerveo concor¬ 
rono a far quefta tenfione nel mufcolo, e a man¬ 
tenere le forze motrici dell’ animale in un giu- 
flo equilibrio. Mancano affatto o in qualche parte 
quelli fluidi in quei mufcoli convulfi, o vi periro¬ 
no e fcemano irregolarmente, non eflendo mai da 
fupporfi una proporzionata uguaglianza di perdita 
di umori in tante parti, e dove la circolazione è 
tanto ineguale, e così diminuito con irregolarità il 
fluido dentro la fibra viene anche levato l'equili- 
jf brio tra mufcolo e mufcolo., tra fibra e fibra, e 
quindi i tremori, le convulfioni. 

$■ xix. 

Dal fin qui detto fopra le convulfioni fi può 
cavare la foluzione d’una gran difficoltà fatta da 
uomini fommi, i quali efcludono fino i nervi dal 
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<} moto dei mufcoli,. appunto perchè nelle abbondanti 1 
i perdite di fangue fi rifvegliano nell’animale con- 
^ | vulfioni tali, che fenza qùelle perdite eccelfive non 
, J farebbero mai feguite ~ , 

<} In quelli cali le convulfioni nafcono per l*e- •= 

S quilibrio levato tra mufcolo e mufcolo, perchè il ‘ 
fangne fcema allora inegualmente nei diverfi ca- 
, nali ; Laddove quelli canali li vuotano con tanto ( 

< maggior difordine, ed ineguaglianza, quanto le per- , 

' t dite di fangue fono più grandi, e più illantanee,. r 

j non poflbno sì fubito contrarli con quella ugua- 11 

V glianza e armonia naturale, onde le fibre mufcolari * 

1 vengono llirate o premute più o meno,, e quindi y 

' vi li rifvegliano llraordinarj moti e gagliarde con- j 

a trazioni. Infatti fi vede che le perdite di fangue I; 

^ benché grandi fatte più lentamente non cagionano j> 

1 nei mufcoli quei moti o non tanto grandi, per- 

'' che fi dà luogo ai vafi di rillringerfi egualmente , j 

e agli umori di fcorrere per quelli con. maggiore j 
ij uniformità.. I 

' j Ma che tutti quelli moti' nafcano veramente > 
| dal dillrutto equilibrio nelle fibre mufcolari, appa- | ’ 


«PjH( )4^» 


rifce chiaramente da un esperienza da me fatta 


e più volte. 

A un dato mufcolo, per efempio del collo, at¬ 
taccato per una parte al cranio, e pendente per 
l’altra, fi può eccitare il moto quando non l’ab- | 
bia, e accrescerlo quando lo ha, col Colo fargli un 
taglio in guifa, che parte delle fue fibre refti recifa, 
intatte le altre, in fomma facendo in modo che 
quei fili non fodero più tefi tutti, come prima, e 
fi togliefie in elfi il folito equilibrio. E di qui na- 


fce che i mufcoli del collo, e d’altre parti fi mo¬ 
vono con più forza e per più tempo, quando fono 
fra loro feparati e foli , che quando fono attaccati 
da ambedue le parti. 

§. XX. 

Ora s’ intende ancora il moto periflaltico degli 
inteftini , e quello del ventricolo, benché lo {limo¬ 
lo fatto alle loro fibre Tempre continui a irritargli. 

Si contraggono per lo Stimolo le fibre circo¬ 
lari, onde fi riftringono le cavità degli intefiini, e 
le fibre circolari contratte perdono intanto la loro 

irritabilità e fi rilafciano, e allora le longitudinali 

(li- 
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ftimolate dalle fecce accorciano finte filino. E lue- (J 
ceffivamente le une perdendo, e le altre acquiftan- jj 
do in vario tempo l’irritabilità fecondo che lo Ili- jf 
molo è più o meno attivo, più o meno vicino alle d 
fibre, ne feguono quei moti di accorciamento, di 
allungamento,di ftringimento, di slargamento per jj 
jj tutto quel canale, moti tanto difficili a determi- | 
h narii bene anche dai più oculati oflervatori , perchè fi 
4} quei due ordini di fibre, le lunghe e le fatte a cir- jl 
jf colo effondo fiimolate irregolarmente con diverfa w 
jj azione di flimolo, e in divedi luoghi di quel cana- 
% le, devono turbarfi nei loro moti, e quelli moti 
Tr così difeordando V una parte degli inteftini fi op- 
| porrà al moto dell’altra, onde fi perpetueranno in |‘ 
i quel lungo canale quei moti irregolari di coflrizio- l 
t ne , e dilatazione. j » 

t §. XXI. ■ 

Rimane anco a fpiegarii un fenomeno aliai fin- 
1 golare, e che ofièrvai la prima volta col mio rifpet- T 
{ tabile amico Sig. Caldani in Bologna. Gl’ inteftini, {> 
| che appena fi muovono nell’animale ancor vivo, 

[ come fi vede aperto l’addome, morto che fia fanno ' ' 
I h fu- r 






fubito dei moti; vivacidimi e grandi, e continua¬ 



no per ore intiere con grand’ammirazione. Fino del: 
1756.. feci vedere: che: quella fingplàrita morto In a¬ 
nimale era comune ancora al’ ventricolo „ e* a tutto» 
l’efòfagp, e dimoftrai che il fangue,. il quale nell’ 
animale: vivente difende i vali di quelle parti, im¬ 
pedi fce quei: moti inteftinaii y . i quali moti comin¬ 
ciano fubito che i vali li votano o per morte* dfelF 
animale, o per ferita , dimodoché fi podono» far na¬ 
scere quei: violenti: moti vivente ancor l’animale. 

Di dì ancora che non fi potevano fpiegare que¬ 
lli accidenti r nè coll’azione dell’aria edema, fu gli 
ih te dini, nè per* il freddo, o per' altre cagioni. IVIa 
come mai; mancando il fangue in quei vali ,, le mo¬ 
rettina, il ventricolo r e P'efofago podono moverli 
così, vivacemente ? Quedo e quello r che: adettò* fi 
vuole- fpiegare. 

Abbiamo veduto* di fopra che tutti i mufcoli 
delPanimale vivente hanno una fpecie di tenfione, 
e che non. ft muovono, perchè le loro forze con- 
trannitenti fi- equilibrano fra loro. Quedo dato di 
equilibrio nelle: fibre delmufcolò. è mantenuto an¬ 


cora, 
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cora dal fangue-, dimodoché fe vi manca quel fluì* 
do l’equilibrio è tolto, onde fegue un’azione ine¬ 
guale, e non interrotta fra mufcolo, e mufcolo an- 
tagonifta, e tra fibra « fibra del medefimo mufco¬ 
lo. Quefto moto poi deve effere piu vivace negli 
inteftini, che altrove per piu ragioni. Oltre Pef- 
fervi due ordini di fibre oppofte e contrarie, vi è 
ancora il continuo e difuguale ftimolo delle fecce. 
Vi fono ancora libre mufculari quali fciolte, e li¬ 
bere da ogni ritegno per lunghi filini tratti, e fenza 
attaccature proprie. Gl’inteftini dunque non hanno 
altro di differente per la fingolarità di quefto moto 
da tutti gli altri mufcoli, fe non ciò, che nafee 
dalla loro particolare ftruttura, per la quale i moti 
devono effere piu vivaci. In {brama nafee in loro 
una convulfione, come in tutti gli altri mufcoli, 
quando i vafi dell’animale li votano di fangue, e 
quefta convulfione vi è cagionata, come in tutte 
le altre parti del corpo animale, per P equilibrio di- 
ftrutto tra forze delle loro fibre mufcolari. 

Di qui ancora s'intende un fingolare accidente 

dell’utero gravido, che finora è ftato ofeuriftimo a 
h i tutti 
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tutti i Fibologi, o non ne hanno faputo abegnare 
che delle ipotefi vaghe e non fondate. Una cavata 
di fangue induce in molte circoftanze P aborto, e 
talora fa anche lo beffo un femplice pediluvio, e 
un bagno caldo. In quelli cab b fanno delle ine¬ 
guali dibribuzioni di fangue nelle varie parti delP 
utero già turgido d'umori e diftefo, perchè per 
mille circoftanze facili a vederb da un anatomico 
fi votano inegualmente, o inegualmente b riempion 
di più i difteb e varicob canali di quel vifcere, 
onde tolto Pequilibrio tra parte e parte, tra bbra 
e bbra, ne vengono necebariamente delle ineguali 
contrazioni, delle fortibìme convulboni , e molti 
altri difordini , che alla bne producon P aborto. Le 
bbre mufcolari dell’utero, bnchè b equilibrano fra 
loro, non pobòno indurre alcun movimento nell’ 
utero, ma appena vien levato queb’equilibrio di 
forze tra mufcolo e mufcolo, che per l’azione della 
loro naturale irritabilità fi contraggono fortemente 
ed ofcillano. 

Pare che le cofe fin qui dette fopra i moti 

del corpo animale prodotti per equilibrio perduto, 

fpar- 
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fpargano un pieniffimo lume full’agitatiflima que- 
ftione della caufa del parto naturale. Infinite cofe 
per verità fono fiate immaginate dagli Anatomici 
per ifpiegare il parto naturale, cioè perchè fegua 
lo fgravio deir utero gravido dopo un determinato 
tempo. Io non farei lontano dal credere, che an¬ 
che il parto naturale fi facefie per equilibrio leva¬ 
to, e per irritazione di fibra. Le fibre mufcolari 
dell’utero impazienti di una più gran difienfionc, 
l’ineguale preffione fitta fpecialmente dal capo del 
feto contro la cervice dell’utero, e gli umori, che 
non fcorrono più con egual facilità per tutti i ca¬ 
nali dell’utero, e che non più riempiono egualmen¬ 
te, per l’inegual prelìione della placenta, e del fe¬ 
to , fan sì che fi difordina, e fi toglie 1’ equili¬ 
brio ai mufcoli dell’utero, onde comunicatali l’un 
l’altro l’irritazione e il moto, fi eccitano dei fie- 
rifiìmi dolori, e fanno il parto. 
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CjLJPXTOXO XV* 

L E G G E IV. 


Il mufioio diftrattq , ocomprejfo per lungo tempo perde 
V irritabilità . 


L A quarta legge dell’irritabilità della fibra ani¬ 
male ha per oggetto quei mufcoli* che fi fo¬ 
no fortemente ftirati, o che fono fiati comprefli per 
troppo tempo, e pigiati con peli applicati efterna- 
mente fopra le fibre. 

§. IL 

Iniettai per l’uretra dell’acqua tiepida nella 
vefcica d’un Gatto vivo in modo che tutta fi gon¬ 
fiò, e fi difiefe come un pallone. Poco dopo aper¬ 
to il baffo ventre, la ritrovai gonfia, e le fue pareti 
affai di fi ratte-'Subito la fiimolai con aghi,, colla ma¬ 
teria elettrica, ma non li moffe punto a quelli fti- 
moli, benché la vota® dell’ acqua. Era flaccida , af¬ 
fai grande, e fenza moto. 
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La medefima prova' ho rifatta in un Capret¬ 
to ,, in due Agnellini: e in un Cane,' e in tutti 
l’edito è dato il medèfimo. Niuna irritabilità ^ri¬ 
trovava: piu nella vefcica^ dopo l’ injezione. Injettai 
parimente con acqua tiepida, e con forza la vefcica 
d’’un groflb Cane, che lafciai vivo in una danza. 
Egli non'poteva più-orinare; onde convenne levar¬ 
gli quell’acqua colla fciringa. Ma gli duro una gran 
difficoltà; d’orinare per' tutti quei- giorni v che l’Ot 
férvai,.cHe furono molti - 

§; ili 

Ho fpi'nto con forza con un fifone aliatomi-- 
co ora; del fangaie venofo del calore naturale,* ora 
dell’ acqua tiepida ,• quando» nel ventricolo dèftró' 
del cuore legata l’arteria polmonare,: quando nel 
finidro legata l’aorta, e talora nelle due orecchiet¬ 
te e- facchi di quel mufcolo. Codantemente ho 
veduto che quando quelle cavità mufcolari fi gon¬ 
fiavano troppo* perdevano l’attitudine ai moti^e 
che dimoiati non più* fi contraevano . 

§; iv. 

Injettai’ per il piloro d?acqua. tiepidi ili tratto’ 
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interinale d’un Gatto, al quale avevo aperto il baffo 
ventre, e feguitai fintanto che quel canale non fu 
duro per l’acqua, che lo diftendeva. Vuotatolo fu- 
bitD per lo filomaco non più fi vidde il moto peri- 
fialtico degli inteftini, nè fiimolati fi contraevano 
più. Erano diventati più flaccidi del naturale, e la 
loro capacità era ancora molto crefciuta. 

In un altro Gatto injettai folamente gPInte- 
ftini graffi, i quali ritrovai fenza moto aperto che 
fu l’animale. 

Le medefime efperienze feci in varj altri ani¬ 
mali injettando anco l’efofago, e lo ftomaco- Tutte 
queffe parti fe fono incettate con violenza perdono 
il loro naturai moto e irritabilità. 

§• V. 

Ho collocato il cuore di diverfi animali fpe- 
cialmente a fangue freddo dentro un recipiente di 
vetro. Quanto più con una macchina fi comprime¬ 
va, e fi rendeva denfa 1’ aria di quel recipiente tan¬ 
to meno frequentemente batteva il cuore di quelli 
animali, e feguitando la compresone finivano in¬ 
tieramente i fuoi moti.Levati dal recipiente o poca, 
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o nìuna irritabilità inoltravano d’ avere ancora che 
ftimolati con gli aghi più acuti. Il medefimo ofler- 
vai in altri mufcoli, ed una Vipera sbucciata e 
fenza teda perde fubito il fuo moto in quell’aria 
cosi condenfata. Medi il cuore d’alcune Ranocchie 
in un Pallone di pelle itelTìbile pieno d’acqua tie¬ 
pida, che poi premei fortemente fra le mani e le 
ginocchia, avendolo prima circondato di panni li¬ 
ni, perchè la compredìone folle più uguale. Levati 
quei cuori dal pallone poco o nulla fi movevano; 
ftrinfi il cuore, e altri mufcoli di più animali tra 
due vefciche gonfie e diftefe d’aria, e al folito 
come nell’altre efperienze perdevano fubito o in 
tutto, o in parte l’attitudine a moverli. 

§. VI. 

Infatti Fefperienze, che abbiamo fin qui ri* 
portate, ftabilifcono in un modo così evidente la 
verità della quarta legge dell’irritabilità animale, 
che non può edervi alcun dubbio. Si è veduto da 
replicate efperienze che tutte le volte, che fi com¬ 
primono o ftirano fortemente le fibre di un mu- 
fcolo perdono il moto e Fattitudine di contrari 
1 a?li 
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agli ftimoli, nel che confitte fattuale irritabilità 
della fibra animale. Le più forti preconi e ttiratu- 
re fatte fui mufcolo allontanano e slogano le mo* 
Iecule; e i fili, che compongono la fibra ne gua¬ 
dano la tefiitura più intima, onde turbato Por- 
dine loro, e fmoflo il glutine, che la tramezza, e 
lega infieme, deve alterarfi tutta l’organizzazione 
del mufcolo, e perderfi la fila irritabilità. 

§. VIL 

DI qui s’intende perchè la vefcica diventi pa¬ 
ralitica, e più non fia idonea a fpremere l’orina fuo¬ 
ri del corpo, fe per qualche malattia fi è troppo lun¬ 
gamente tenuta diftefà. All* ideilo pericolo li fotto- 
pone chi per motivo di convenienza fi sforza di rite¬ 
nere Porina per lungo tempo. Anche la troppa co¬ 
pia di fangue, che fi porta al cuore, o la difficoltà 
di fcaricarlo nell’ordinarie vie, può- levare Pirrita¬ 
bilità a quel mufcolo, ed edere Porgente di malat¬ 
tie organiche ed incurabili. Gli sforzi i piu ga¬ 
gliardi della macchina, lo fpavento, la foverchia al¬ 
legrezza può togliere al cuore la fua irritabilità ed 

ammazzare all’ improvvido - In quelli cali arriva a 

cuti 


4H( <57 )+<8* 




quel mufcolo tutto in un tratto una gran copia di 
fangue, il quale riempiendo le fue cavità le dila¬ 
ta e le diftende al di là dei limiti confueti, e non 
potendo allora il cuore fcaricarfi del fangue già con- 
corfo dentro i fuoi ventricoli in troppa copia sfianca 
le fue proprie pareti nel contrarli, e cosi perde l’ir¬ 
ritabilità ed il moto, 

§. m 

Si ofterva che il cuore come fuccede degli 
altri mufcoli niello nel voto iìnifee predo di mo¬ 
verli e perde l’irritabilità. Levata la preffione dell’ 
ambiente efterno fi lviluppa l’aria interna del mu¬ 
fcolo, cioè delle fue fibre e de’ fuoi umori, la 
quale ne allontana e ne diftende i componenti di 
quelle fibre, onde perde ben predo la fua prima ir¬ 
ritabilità. 

11 ventricolo troppo diftefo o per cibo, o per 
aria, e le inteftina troppo gonfie poftono facilmen¬ 
te perdere l’irritabilità, e di qui hanno origine di- 
verfe malattie delle prime ftrade. 

La timpanitide per l’infolita, e grande diften- 

fione degli inteftini vi toglie l’irritabilità, onde man- 
i 2 can- 
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cando in eflì il moto periftaltico non poflono più 
fpremere, e cacciare avanti l’aria, che vi fi oppone, 
la quale viepiù gli diffonde, e sfianca. In tali cafi 
molto giova il reftituire o Paccrelcere P irritabilità 
alla fibra, il che fi farà coi più forti {limolanti, nè 
fenza vantaggio degli ammalati. 

Parrà certamente firano che P utero gravido 
polla diftenderfi tanto fenza che le fue fibre mu- 
fcolari perdano punto della loro naturale irritabi¬ 
lità. Di fatto li offerva che appena efcito il feto 
quel vifcere fi riftringe con grandifiima forza, e ri¬ 
torna preftamente quali al Tuo primo flato natu¬ 
rale. Ma tal maraviglia celierà fubito che fi voglia 
riflettere che una tal dillenfione fi fa per gradi len- 
tifiimi e fuccellivi, onde quelle fibre non foffrono 
ad un tratto lo libramento, ma hanno tutto il tem¬ 
po di predarli a poco a poco fenza che fi rompa¬ 
no, o che venga guaftata la loro interna tcllltura * 

Vi concorre ancora una maggior mollezza, e 
flellibilità di parti a differenza degli altri mufcoli 
del corpo più compatti e duri, perciò il glutine 

più tenero e forfè ancora più abbondante può ce¬ 
dere , 






dere, può allungarti fenza che fi sloghino i primi j 
componenti della fibra elementare. E poi fi fa ? 
che il principale accrefcimento dell’ utero gravido 1 
fi fa dai canali fpecialmente venofi, che ingrofiano ,1 
e fi riempiono allora d r una maggior quantità d’u- 
more, i quali efiendo ancora diftribuiti a rete co- i 
me anche lo fono le fibre mufcolari, poffono cede- J 
re affai più facilmente fenza folfrire una forte tea- 1 
Itone. if 

§• IX. ' d 

L* acqua frefca ancora leva ai mufcoli la loro J 
irritabilità. Ho immerfo in acqua freddiffima il cuo- ^ 
re di piu animali anche a fangue freddo, ed ho r 
offervato che collantemente finifcono tutti di mo- 
verfi,e tanto più pretto quanto l’acqua è più fred- 1 
da. Ho mefiò nell’acqua fredditfima delle Vipere 1 
sbucciate e fenza capo, ed hanno pretto terminato r 
di moverli, benché i muicoli di quctti animali fe- j 
guitino a contrarfi per molto tempo nell’ acqua non F 
tanto fredda. I mufcoli, che fi mettono nell’acqua i 
freddiffima, non folo perdono pretto ogni moto, ma ir 
ancora la facoltà di mai più riacquiitarlo. Il trop- 

. P° 
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p Q freddo dunque è aflolutamente diruttore dell’ 
irritabilità mufcolare, e cagiona nei mufcoli la pa- 
ralisìa-, 

U acqua troppo fredda iniettata negli intefli- 
*ni dell’animale vivente può rendergli paralitici, 
come diverfe volte ho avuto luogo di oflervare nei 
Gatti, e nei Cani. Quelle iniezioni troppo fredde 
devono adoprarfi dai Medici con gran riferva, e fo¬ 
to qualche volta potrebbe giovare nelle convuliioni 
forti degli inteftini,, o quando i toro mufcoli fono 
troppo mòbili, o troppo contratti, e dove non ii 

tema d’infiammazione. 

Ancora V acqua troppo calda fpoglia la fibra 
della fua irritabilità, forfè perchè sloga e allontana 
le molecole componenti il mufcòlo, o perchè ne 
fifla e coagula il glutine medefimo; onde va prefa 
con molta riferva per bocca, acciocché il ventrico¬ 
lo non rimanga indebolito. 


*<»« 9 *** 
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Il mufcolo > che lungamente flit rilajciato ^ fertle' 
V irritabilità 


I N quella legge il tratta di quei mufcoli, che 
per molto tempo li fon tenuti rilalciati o per 
malattia, o per altra cagione.. 

§• IL 

Coloro, che per qualche bifogno fono obbli¬ 
gati a ilare a letto per lungo tempo, non hanno piu 
i loro* mufcoli obbedienti come prima; il piu deboi 
moto gli (lanca y e il veggono talvolta nella dura, 
neceilìtà di non più. moverli.. 

§• HI. 

Se per qualche giorno li tien legato un brac¬ 
cio, o una gamba quantunque il fangue polla cir¬ 
colarvi con libertà quei membri non obbedifcono 


CJl JP X T O X o 1r© 






I, 

I 

h 




più agli atti della volontà, e fe pure riefce di mo, 
yergli, li fa con molta difficoltà e per poco tempo. 


: l 


§. IV. 

Si ollerva ancora che quando fi Ha riftretti 
e in difagio in modo che gli ordinar] moti , o non 
fi facciano facilmente come prima, o non fi fac 
ciano punto, dopo un qualche tempo dentiamo a 
moverci, nè quei mufcoli vogliono più contrarli 
come prima . 

§. V. 

La giornaliera efperienza ci dimoflra quella ve¬ 
rità. E’ dunque certo che il mufcolo perde F ir¬ 
ritabilità, fe non fi adopera e fe per molto tempo 
fi lafcia nel naturale fuo fiato di rilaflatezza. Io non 
credo che fi vorrà ricorrere al fluido nerveo per 
fpiegare quella impotenza al moto piuttoflo che 
alF alterata organizzazione della fibra mufcolare , 
mentre non è verifimile che Ila mutata la natura 
di quel fluido nell'animale fano e ben nutrito. Nè 
fi crederà certamente a chi dicefle, eflerli in sì poco 

tempo alterate le molecole del fluido nerveo, o 

oftrut- j- 

à 
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I oilrutto il nervo medefimo, perchè tali cofe fono 
pure immaginazioni e fuppodi. 

§. VI. 

Nè io farei lontano dal fofpettare che molti 
mufcoli dell’animale non pedono moverli più per 
mancanza d’irritabilità che per qualdvoglia altra 
cagione, che fi volefle immaginare, come fareb¬ 
be perche non conofchiamo gli organi, per man¬ 
darvi gli fpiriti animali. Vi fono per efempio i 
mufcoli edemi degli orecchi, che noi non fap- 
pianvo movere, e che neppure sforzandoli ci rie- 
fee di contrarre. Eppure vi è dato anche tra gli 
uomini chi ha faputo movere perfino le orec¬ 
chie, e già gli altri animali le movono benidimo, 
benché per verità in elfi vi fieno anche mufcoli 
più forti e in più gran numero. Ma noi non ci 
fiamo mai da bambini aduefatti a quei moti, per¬ 
chè non abbiamo anai fentito il bifogno di mo¬ 
ver le orecchie, onde poi quando fi è voluto mo- 
verle già fatti adulti non è più flato in noftro po¬ 
tere, perchè i mufcoli di quelle parti rilafciati e 
fenza ufo da sì gran tempo hanno perduto l’irrita- 
* bilità 


bilicale indarno vi mandiamo gli fpiriti animali per 

centrargli.. Ma quegli animali,, che hanno provato 
un qualche follievo, e fpeflo li fon trovati nel. bifo- 
gnodi mover le orecchie, e perciò hanno fatto anche 
P abito di mover que* mufcoli, vi hanno anche con- j{ 
fervata l’irritabilità. Forfè fi potrebbe avvezzare 
Puomo fielTo a mover quelle parti, fe fino dallfin- 
fanzia fi folleticafiè, li pungelfe in quei luoghi e non 
avelie altra via. per liberarli da quella moleltia che* 
mover le orecchie . Ei vi fi proverebbe tante volte 
che alla "fine vi riufeirebbe certo con qualche diffi-- 
colta e dopo lungo tempo, perchè veramente quei 
mufcoli fono aliai piccoli, onde non pollono mover 
molto quelle parti, e finalmente pare che i Bambini 
appunto per quella fiella ragione {tentino general¬ 
mente a movere i loro mufcoli .. 

§. VE. 

E’ da notarli quella debolezza, irr cui ci tro¬ 
viamo appena delti da un fonno profondo: Pare al¬ 
lora che non fi abbia più membri, e che piu. non; , 
fi fappia movere i mufcoli,. che poco prima ado- < 
peravamo con tanta facilità. Invano li mandano 1 

g*ì' ! 


gli fpiriti animali alla fibra, i mufcoli feguitano a 
fiar rilafciati. Qui 11 vede chiaramente che :tut- 
tociò proviene dall’irritabilità dei mufcoli perduta, 
o almeno diminuita molto nel tempo del fonno. Le 
fibre del mufcolo troppo lungamente rilafciate nel 
fonno hanno perduta quella difpolìzione, manca¬ 
ta la quale non vi è più irritabilità.. Una maggior 
copia di fluido nerveo è però capace di fcuoterle, 
e di far ritornare le fibre al loro primiero flato-. 
Si olTervi un Cane nel momento, che fi rifveglia. 
Io vedremo del tutto pigro, incapace di reggerli., 
e che cade da fe per il proprio pelo. Quello gene¬ 
ralmente fegue anco in tutti gli altri animali. Si 
rende poi ai mufcoli l’ufato movimento mediante 
una forte fcofla fatta fiopfa della fibra, o per mezzo 
di Fregagioni capaci di levare al mufcolo quella tor¬ 
pidezza, in cui fi trovava, o per il fonno profondo 
o per malattia, il che prova che le fibre mufco- 
lari fi aerano alterate in quello flato. 
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PARTE II. 

ESAME DI ALCUNI PUNTI PIU' OSCURr 

DELL’ECONOMIA ANIMALE. 
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§. I. 

Tabilite le leggi dell’irritabilità della fibra 
mufcolare eon quella evidenza, di cui fon 
capaci le colè Eliche, tornerebbe molto a 
proposito di parlare di alcuni fenomeni più ofcuri 
del corpo vivente, e con tali leggi o principi ge¬ 
nerali di movimenti da noi fidati fi potrebbero fa¬ 
cilmente fpiegare varj accidenti, che tutto giorno 
fi odèrvano nel corpo animale, e che i Filofofi fino 
ad ora o non hanno fpiegato, o ne hanno ade¬ 
gnato delle cagioni poco verilimili. Nè farebbe dif¬ 
ficile di rifpondere a tutte quelle difficoltà, che da 

valenti Filofofi fono fiate fatte contro di quefia 

nuo- 


& 








77 


nuova proprietà della fibra, che dopo il Gliflonio 
| è piaciuto ai più moderni chiamare irritabilità. Ma 
^ per non accrefcere a difmifura quella mia Opera 
mi rifiringeiò a parlare folamente di alcune que- 
llioni più importanti, anche perchè fi vegga che 
le leggi da noi filiate non fono del tutto infeconde, 
e che applicate alla macchina vivente polìòn dare 
dei veri lumi per meglio intendere l’economia a- 
nim a le- 

Si parlerà dunque dei moti del cuore principal¬ 
mente : articolo di gran controversa nei tempi pre- 
|f lènti, dove uomini dottiffimi hanno impugnato con 
forza il nuovo fiilema del celebrò Alberto Haller. 

§ II- 

SÌ è ricercato dagli Anatomici perchè il cuore 
fi muova, e perchè fi muova alternando i fuoi mo¬ 
ti di fifiole e diaftole, movimento che non è co¬ 
mune agli altri mufcoli. L’opinione più ricevuta e 
più 'unìve rial mente abbracciata fu che gli fpiriti 
animali fodero la cagione efficiente dei moti dei 
cuore come di tutti gli altri mufcoli, e che i fuoi. 
movimenti intanto il altcrnadbro in quanto P affluirò 

degli 




degli fpiriti animali fi portava a quel mufcolo al¬ 
ternativamente. 

Vi fono ancora molte altre ipotefi immaginate 
dai Filofofi per render ragione dei moti dei mufco- 
,li e del cuore, ma efiendo quelle tanto lontane dal 
vero e così contrarie alle offervazioni non merita- 
! no d’edere efaminate,. 

§. Ili- 

Il Celebre Hallero colle più efatte e diligenti 
ofiervazioni ci ha fatto conofcere una proprietà della 
fibra animale, per cui venendo il mufcolo Hi mola¬ 
to o in qualunque maniera irritato fi muove, e 
lì accorcia. Egli ha dillinto molto bene quella pro¬ 
prietà della fibra animale da molte altre fue pro¬ 
prietà, ed appoggiato a forti ragioni ha follenuto 
che gli fpiriti animali non fono la cagione efficien¬ 
te della contrazione dei mufcoli, ma che fono fel¬ 
lamente giuramenti per eccitarla, come un corpo 
che urtando un elallro ne rifveglia la fua elafficità 
^ fenza ellerne per quello la cagion fi fica. 

L’irritabilità efercita la fua azione nelle fibre 
del mufcolo rjlafciate allora fidamente, che un dato 
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( corpo la rifveglia;effa produce in quel cafo la contra¬ 
zione del mufcolo,fuperando l’inerzia delle fue fibre, 
e vincendo ad ogni iftante l’elaftico contrannifo di 
quelle ; Quindi egli fpiega con tutta la chiarezza 
$ maggiore il moto alternativo del cuore. Secondo 
jj il. di lui fitte ma il fangue venofo entra nei due ven- 
| trieoli, quando il cuore è rilafciato, e coll’urto 
£ e col pefo, e forfè ancora colle fue irregolari mo- 
« lecole e globe tti rifvegliando l’irritabilità, il cuo- 
i! re* viene obbligato ad accorciarli. Il cuore fi rila- 
(eia un momento dopo, di nuovo i due ventricoli 
f s’allargano, e perchè il fangue venofo feorre con 
Tr impeto alla bocca di quelle due cavità, tofto vi en- 
jj tra,, e vi rifveglia la primiera irritabilità, e il cuore 
allora fi contrae di nuovo,'e così poi feguita in 
apprefio. 

Quetto fittemi , il quale è appoggiato fui fatti e 
fulle oflervazioni ,ed èpieno d’ una naturale filofofica 
femplicità, pare giuttamente che meriti fomma lode. 
§. IV. 

Gli Halleriani però anche piu fcrupoloiì non 
elei udono affatto gli (piriti animali: dalle cagioni ec- 
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citanti, che muovono il cuore. Credono effi che il 
fangue venofo entrando nei ventricoli pofla urtare 
quei nervi, per i quali fcorre quel fottiliflìmo fluido, 
e quello meflo allora in moto rifvegli l’irritabilità del 
'Cuore,come la rifveglia nei mufcoli volontarj. Per 
altro hanno eili in loro favore un’analogia di qual¬ 
che pefo, eflèndo il cuore anch’ elfo un mufcolo , 
che riceve nervi e fpiriti animali come tutti gli 
altri mufcoli, i quali ficuramente li muovono per 
l’ azione del fluido nerveo. 

§• V. 

Bifogna adunque ftabilire con ragioni più con¬ 
vincenti e più forti di quello che e flato fatto fi¬ 
nora, che il fluido nerveo non può mai eflere la 
cagione efficiente della contrazione dei mufcoli, fen- 
za di che gli Ante-Halleriani per fpiegare tutti i 
moti dei mufcoli, e quello ancora del cuore fem- 
pre ricorreranno ai loro fpiriti animali come han¬ 
no fatto fino adeflò, e vorranno render ragio¬ 
ne anche di quelle continue contrazioni, che li 
oflervano nell’animale già morto, quando li pun¬ 
ge la fibra o il neryo col fupporre nella fibra 


mu- 




mufcolare fpiriti Ofpitanti capaci di produrvi la con¬ 
trazione. 

§• VI. 

Pertanto a tre capi principali ridurremo le 
noftre prove contro gli fpiriti animali. Nel pri¬ 
mo (I dimoflrerà che il mufcolo una volta che 
foflè contratto non potrebbe più rilafciarfi, che è 
affatto contrario a tutte le offervazioni. Nel fe¬ 
condo che appena rilafciato il mufcolo dovrebbe 
contrarli di nuovo, e di nuovo rilafciato contrarli 
per la feconda volta. Nel terzo finalmente fi mo- 
ftrerà che il mufcolo fi dovrebbe contrarre anche 
quando è in quiete e rilafciato. 

§. VII. 

E primieramente fe gli fpiriti animali Follerò 
la caufa efficiente del moto dei mufcoli, quelli fi 
manterrebbero fempre contratti ogni volta che 
s* introducelfe in quel fluido mobile e fottile un 
movimento uguale, o maggiore di quello, che la 
prima volta gli fece contrarre. Tale è la natura 
della caufa efficiente. Ora tutte le cfperienze di- 
moftrano che il cuore fi rilafcia dopo di eflerfi 






contratto, anche allorquando i Tuoi ventricoli fon 
pieni' di fangue, come dopo Plllultre Hallero l’ho 
io piu volte offervato r nè folamente quando erano 
pieni' iTuoi ventricoli, ma ancora le orecchiette al- 
•lorchè legavo le cave, le vene polmonari, e i ven¬ 
tricoli medefimi in modo che il fangue rimanere 
ferrato in quei Tacchi miifcolari. In quelli cafi fe- 
guita Scuramente ad agire eontro il cuore e con¬ 
tro le due orecchiette quella medelima cagione, 
che poco prima faceva moverle, cioè il fangue ve- 
nofo. Gli fpiriti animali quando fi votavano quelle 
cavita mufcolari non fo tiri vano altro che 1 urto 
cagionato dal pefo del fangue r ma in quelli fperi- 
menti oltre il femplice pefo del fangue, folfrono 
tutte le fibre interne di quelle cavità P urto fortif- 
fimo, ed il foffregamento di tutto il fangue ferrato 
e percollò con violenza dalle pareti dei ventricoli, 
e delle orecchiette, che fi contraggono. Non fono 
dunque gli fpiriti animali la cagione efficiente del 
moto mufcolare, poiché P effetto loro non folo non 
fi accreke coll’ accrefcere la caufa, ma anzi fi to¬ 
glie intieramente e fi diftrugge* 
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Ho provato a pungere con uno fpillone il cuo¬ 
re ed altri mufcoli di animali a fangue caldo, e 
non ho mai potuto otténere che li mantenellero 
contratti per un momento, benché non laiciaflì di 
pungere continuamente le loro fibre per fino a la¬ 
cerarle, e a forarle da parte a parte. Ho fatto ufo 
di altri {limolanti anche più forti e più attivi, ma 
fempre i mufcoli fubito contratti fi rilafciavano. 
L’urto il più leggiero contro cT una fibra del cuo¬ 
re comunica tal moto e forza in quell’ ipotefi agli 
fpiriti animali da contrarlo; e poi non lo manter¬ 
ranno contratto gli urti più forti, e replicati dei 
ventricoli, e delle orecchiette fatti non folo contro 
d’una fola fibra, ma fopra tutte quelle, che forma¬ 
no l’interna fuperficie di quelle due cavità? Non 
in un fol punto della fibra, ma in tutta la loro lun¬ 
ghezza? Non nella fola fuperficie edema, ma an¬ 
che nella interna? 

Una fola rifpofta vi refia da dare a quello ar¬ 
gomento ed è, che gli fpiriti animali ricevono 
maggior movimento, corrono con più di velocità 
e forza, e loffrono maggiori urti da una gocciola di 

acqua 
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acqua mefla fopra di poche fibre del cuore, da poca 
quantità d’aria fpinta contro di quel mufcolo, da 
una leggerilfima piuma applicata a pochifiìme fi¬ 
bre che dalla forte puntura d’ uno fpillo, che pe- 
, netra tutta la foftanza del cuore, e da più once di 
fangue venofo, che urta con forza e preme in tutti 
i punti ad un tempo fteflo i ventricoli del cuore 
e le due orecchiette. 

§. Vili. 

Quelli che hanno fofienuto che gli fpiriti ani¬ 
mali erano la caufa efficiente del moto mufcolare, 
hanno creduto che a far contrarre la fibra fia uni¬ 
camente neceflario un leggeriffimo moto eccitato 
negli fpiriti animali o dall’animo, o da corpi e- 
fierni applicati fui mufcolo, o fui nervo, i quali 
ftimoli o rifveglino, o accrefcano il moto degli fpi¬ 
riti animali ofpitauti nella fibra. Dunque per co- 
mun fentimento di ciafcuno per mettere in moto 
un mufcolo bada comunicare una forza o impeto 
maggiore nel fluido nerveo. Dal che ne fegue che. 
il mufcolo dovrà contrarli tutte le volte, che s'in¬ 
trodurrà negli fpiriti animali un maggior motore 

la 
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|j la contrazione del mufcolo farà tanto maggiore, (j> 

quanto più grande farà Pimpulfo degli fpiriti ani¬ 
mali, giacché gli effetti fempre corrifpondono alle 
loro caufe, e ad una caufa maggiore deve anche 
corrifpondere un effetto maggiore ► 

Poflo ciò li comprima un mufcolo coperto tutto 
de’fuoi foli ti integumenti in un animale vivente, 
li urti* li batta, li fcuota con qualunque forza con 
qualunque ftromento, rimarrà fempre immobile a 
tutti gli urti* e li manterrà fempre rilafciato. Ep¬ 
pure ognun vede quanto grande deve elfere Pim- 
prelfione fopra gli fpiriti animali fcuotendo e ui> 
tf tando il mufcolo, i quali fpiriti moffi per ogni di- 
| rezione devono feorrere quà e là, e irritare tutte 
jj le fibre del mufcolo medelimo. Come dunque può 
$ rimanerli in quiete il mufcolo, fe il fluido nerveo 
jj é la caufa efficiente del fuo moto? Forfè la leggiera 
f puntura d’un capello e il tatto d’una piuma è 
l più forte d’una percolìa? 

! §. ix.. 

$ Se il fluido nerveo, come fi pretende da molti, 

| folle la caufa efficiente delle contrazioni mufcolari^ 
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non potrebbero i mufcoli rimaner quieti nè anco 
un momento; ma una fola volta che fodero irri¬ 
tati da qualche dimoio, fempre fi moverebbero fen- 
za ripofo veruno, e dalla contrazione palerebbero 
• fubito alla riladazione, e dalla riladazione ad una 
nuova contrazione. Eppure fi olferva che contrat¬ 
to e rilafciato un mufcolo volontario dura in quel¬ 
lo flato di rilaflazione, finché la volontà non lo vuol 
contrarre di nuovo. 

Per provare una tal verità ballerà riflettere, 
che anche fecondo i medelimi Avverfarj il più pic- 
col .moto fugli {piriti animali è fufficiente ad accor¬ 
ciare il mufcolo. Ed infatti appena fi toccano colla 
punta d’un ago, d’ un crine, d’ un capello le fibre 
fcoperte d' un mufcolo o la foflanza midollare di 
un nervo, appena vi li applica una gocciolina d’ac¬ 
qua, e con un tubo fottililfimo di vetro vi fi fpin- 
ge contro poca aria e leggiermente, il mufcolo fu- 
bito fi contrae con violenza e con forza, e l’agi¬ 
tazione e il moto fi propagano fino alle parti piu 
lontane di elfo. Quanto leggiero e impercettibi¬ 
le debba edere il moto degli fpiriti animali non 

lo 
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10 può ignorare chi fa le leggi della meccanica. 

Per Poppoflo quando il mufcolo lì rilafcia tut¬ 
te le fibre, di cui è compòfto, fi allungano, e fi fpie- 
ga e diftende un numero infinito di fili e canali 
raggrinzati e riftretti, e tutti i piccoli nervetti, 
che arrivano in ogni punto del mufcolo, lì rilafcia- 
no con una velocità incredibile. E quanta mai non 
dovrà edere l’agitazione del fottilifiìnio e mobi¬ 
liamo fluido animale, quanto grande il fuo moto? 
Contuttociò il mufcolo rilafciato che è non più fi 
move, ma rimane in quiete. Se per movere il mu- 
fcolo balla toccare leggerifiìmamente un folo fuo 
filo colla punta d’un ago come non lo moverà 
poi l’urto fatto fopra innumerabili fibre, che nel 
rilafciarlì del mufcolo fono fcoffe, e diftefe? Se bada 

11 contatto più leggiero d’un ago fopra d’un punto 
folo della fibra, perchè non lì moverà alla fcolla 
fatta in ogni punto della fibra mede fi ma per tutta 
la fua. eftenllone ed ampiezza? 

Finalmente fe può contrarre il mufcolo il più 
leggiero urto fatto contro della fibra, come non 

lo potrà poi una. violenta agitazione in tutte le fi¬ 
bre 
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bre del mufcolo medefimo? Tutte quelle ragioni 
dimodrano molto bene che gli fpiriti animali non 
podono mai edere la caufa fidca ed efficiente del 
moto mufcolare. 

§. X. 

Veggo beniffimo che fi vorrà opporre che 
quedi argomenti da noi riportati hanno un egual 
forza contro gli Halleriani, o fieno gli fpiriti ani¬ 
mali cagione efficiente , o foltanto eccitante della 
contrazione de’ mufcoli. Perchè alla fine rimane 
Tempre a faperfi onde fia, che il tatto più leggie¬ 
ro fatto fulla nuda fibra rifvegli l’ irritabilità , che 
non pub rifvegliare l’impulfo più forte e le più ga¬ 
gliarde percode date al mufcolo coperto de’ Tuoi 
involuppi. Ma fe io non erro, cade e fi fcioglie be¬ 
niffimo queda difficoltà, quando fi voglia ridettere 
anche per poco, alla diverfa natura, indole, e ca¬ 
ratteri della caufa eccitante e della caufa efficiente . 
Se il duido nerveo è la cagione efficiente del moto 
de’mufcoli tante volte fi dovrà movere il mufco¬ 
lo, quante volte verrà comunicato in quel duido 
un tal movimento, che badi per contrarlo, perchè 

in 






«§K( )i# 




I in quefta ipotefi, fe il moto degli fpiriti animali e j| 
caufa della contrazione della fibra, anco gli effetti 
loro dovranno feguire, e dovranno avere un rap- | 
porto colle loro cagioni. (]> 

In tutti i fenomeni della natura fi offerva co- fi 
' ftantemente quefta legge, fenza della quale niente 1 
vi farebbe nella Filica di certo. Ma nella cagione | 
,,i eccitante non è punto neceftaria quell* armonia , e j 
confenfo fra la caufa, e 1*effetto. Può Puna efler jj» 

( maggiore dell’altra, può fminuirfi l’effetto anche q 
coll’ accrefcerfi la caufa, e fino a toglierli del tutto P | 

I effetto, che ne vien dopo, perchè quella non è la vera f 
caufa di quell’ effetto, ma piuttofto occafione, iftru- u 
mento. Ne abbiamo un efempio affai luminofo nel jf 
folletico. Il tocco leggeriffimo d’una piuma mette li 
un uomo in furore, l’agita tutto, e lo contorce; jj> 
| eppure teli accrefce P urto folla fteffa parte, finifce jf 
K affatto la convulfione, e fi calma. Si può dunque jt 
ìj accrefcer la caufa eccitante , e non accrefcer per que- | 
{j fio il fuo effetto, anzi fino mancare del tutto, e A 
Il perciò non è imponìbile che accrcfcendofi l’im- I? 
| peto e il moto degli fpiriti animali, contuttociò il ]f 
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mufcolo refi! rilafciato. Nelle cagioni eccitanti non 
fi deve folo riguardare P intendi tà dell'azione,, ma 
la qualità , le circoftanze, il luogo, il tempo, le 
quali cofe pofibno variare l’effetto, e fino toglier¬ 
lo del tutto „ 

§• XI 

Ma ancora le fcintillè elettriche fanno con¬ 
trarre i mufcoli paralitici, come P'oflervò il dotto 
Jallabert, ed io Roder vai in Bologna più volte coL 
Sig. Caldani mio rifpettabiiifiimo amico. So che ri¬ 
correranno ancora qui ai foliti {piriti animali ofpi- 
tanti nella fibra da più, e più anni, anche perchè 
il più delle volte rimane fenfo nelle parti paraliti¬ 
che. Ma fi levi loro anche quello rifugio. Io ho 
tagliati i nervi crurali delle Ranocchie, e dopo molti 
giorni irritando i mufcoli gli ho veduti qualche 
volta contrarli, che non fuccedeva, fe irritavo i 
nervi tagliati-Lo fteflò. ho pure ofiervato negli A- 
gnellini, e nei Capretti,benché l’efperienza fiadif¬ 
ficili ffima, e riefca di rado. Se fodero fiati gli fpi¬ 
riti ofpitanti la caufa di quelli moti, è chiaro, che. 

fa- 
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farebbero dovuti fuccedere in ambedue i cafi, cioè 
e quando pungevo i mufcoli, e quando irritavo ì 
nervi rechi-. 
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§. X1L 

A Sficurati ora che gli fpiriri animali non fono 
la caufa efficiente del moto dei mufcoli, ma 
{blamente l’eccitante, come dirutamente abbiamo 
dimoftrato, rimane ad efaminar/i un dubbio, ed è 
fe il fluido nerveo nel moto del cuore vi abbia luo¬ 
go neppur come caufa eccitante, che per altro è 
flato fuppofto ancora dagli flelli Halleriani. 

§. XIIL 

L’unico argomento che adducono per provare 
che gli fpiriti animali fieno cagione eccitante del 
moto del cuore è un argomento di pura analogia, 
la quale non deve poi per fe ftelìa valutarfi moltif- 
finio fpecialmente nella tifica animale. Grande è 
il divario, che palla fra il cuore e gli altri mufcoli 
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non folo nella fua figura particolare, e nella fua 
bruttura sì interna, che efterna, ma molto più an¬ 
cora per gli ufi, che ha, e per i movimenti, che 
efercita. 

Io credo adunque, che il fluido nerveo non 
fia neppure caufa eccitante de’ moti del cuore, e 
che i nervi di quel mufcolo niente fervano ai Tuoi 
movimenti. Addurrò una ,fola ragione, ma tutta 
fondata full’ efperienza, e che fola può ballare per 
togliere ai nervi del cuore quell’ ufo fuppollo. 

§. XIV. 

Si è creduto dagli Anatomici che i nervi fof- 
fero ftromento e organo del moto de’ mufcoli , folo 
perchè il mufcolo li contrae quando fi punge il ner¬ 
vo, e che reila immobile il mufcolo nell’animale, 
fe il nervo fi taglia o fi lega, ma quello è appunto 
quello, che non fi oflerva nel cuore. Ho ftimolato l’ot¬ 
tavo pajo de’nervi, ho punta la fpinal midolla con 
dei lunghi e groflì fpilloni, il cuore non per que¬ 
llo ha mai accelerato i fuoi moti, nè mai gli ho ve¬ 
duti ricominciare, quando il cuore era in quiete. 
Ho aperto a quello fine moltiflìmc Ranocchie, va¬ 
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rie Teftuggini sì di acqua che di terra, Capretti, 

Cani, Gatti, Volatili d’ogni forte mifurando la du¬ 
rata delle ofcillazioni del cuore con un pendolo a 
fecondi. Il cuore mai lì è modo di più quando velli¬ 
cavo il cervello, la fpinal midolla, o i nervi dell 7 otta¬ 
vo pajo. Manca adunque nel cuore quella corrifpon- 
denza de’moti , che lì oderva femprc negli altri mu- 
fcoli, onde cade quell’unico motivo, per cui lì era 
lidato, che i nervi fono gli organi dei moti nei mu- 
fcoli. Se gli urti più forti fatti tutti fopra i nervi 
del cuore non fono badanti a muover quel mufeo- 
lo, fe è in quiete, nè ad accrefcervi il moto, fe già 
è in moto, molto meno lo iarà il fangue dei due 
ventricoli, H quale non tocca che pochidìme eftre- 
mità nervee ricoperte di membrane e tele cellulari. 

Nè per muovere il cuore vi è bifogno di tutto 
il fangue, che riempie i due ventricoli; ne vi è bifb- 
gno d’un grand’urto fatto contro le fibre di edo, 
perchè una fola gocciola d’acqua, la punta fledìbi- 
jj le d’un- capello può farlo benidìmo contrarre, che 
| è quanto dire che il femplice tatto di poche eftre- 
ft m j t à invifibili di nervi, f urto il più leggiero fatto 
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fu gli fpiriti animali ferve per muovere il cuore , : il 
qual poi non pottòn muovere nè le percotte più ga¬ 
gliarde , nè 1’ irritazioni le più violente fatte nel tempo 
{letto fopra tutti i nervi, che vanno a quel mufcolo, 
§. XV. 

Vuotato di fangue un ventricolo ceffa di muo¬ 
verli, e fi muove l’altro ventricolo, che retta pie¬ 
no. Il fangue del ventricolo ripieno punge i nervi, 
e muove gli fpiriti animali. Ma quefti nervi patta¬ 
no all’altro ventricolo, e fi unifeono alle fue fibre, 
dunque anche gli fpiriti animali del ventricolo ri¬ 
pieno di fangue patteranno ad irritare le fibre dell’ 
altro ventricolo, e lo contrarranno necettariamente; 
il che non feguendo converrà dire che gli fpiriti 
animali non fono nè anche caufa eccitante del moto 
del cuore, e che i nervi non fono Porgano del mo¬ 
to di quel mufcolo, come lo fono di tutti gli altri 
mufcoli volontarj. 

§. XVI. 

Nè fi pub ragionevolmente opporre che legati 
i nervi, che vanno al cuore, ceffi il moto in quel 

mufcolo, come fi è voluto far credere, quando le 

lac- 
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lacciature fatte al nervo non tolgono l’irritabilità 
al mufcolo, perchè {limolato fi contrae, e ognun sà 
che il cuore fiaccato ancora dal torace continua a 
muoverli per ore e vivacemente. Se dunque nel 
cuore vi farà Io {limolante, cioè il fangue ne’fuoi 
ventricoli, ofcillerà legati comunque i nervi fe pri¬ 
ma non ha perduta la fua irritabilità, come non 
l’ha perduta nel cafo noflro. 

Nè farà una vera dilficoltà il non faperfi il 
vero ufo di quei nervi del cuore, fe non fono llro- 
mento del fuo moto, come lo fono negli altri mu- 
fcoli. Molti poflòno effer gli ufi, e tutti ignorarli 
da noi. Mi fi dimoflri prima che tutti i nervi fono 
d’una medefima qualità, che quelli che fervono per 
il fentimento, fervono anche per il moto, e allora 
dirò che i nervi nel cuore hanno quell’ufo, che 
hanno nel fegato y nella milza, nei reni, e in altre 
diverfé parti dell’animale, le quali fono prive di 
moto e non di fenfo. Si offerva bensì che dove i 
nervi fono finimenti del moto, e in quei mufcoli, 
che piu fi muovono dall’ animale, fi trovano in 
maggiori quantità, come negli occhi ec.. Laddove 

il 


®Sh ( 9$ )H’p 


1 

| 


il cuore mufcolo grandifiìmo, e che mai cefia di 
muoverfi nell'animale vivente, ha poca quantità 
di nervi. 

§. XVII. 

Il cuore è dunque un mufcolo involontario, 
giacché non fi può muovere nè anco col punger quei 
nervi, che egli riceve. Quello mufcolo pare invo¬ 
lontario in tutti gli animali , nè par che fi muova 
mai che per moto meccanico. Tale almeno è fiata 
fin qui l’opinione dei più celebri Scrittori, fe ec¬ 
cettuar ne vogliamo gli Stagióni, per i quali non 
fi dà movimento alcuno nell’animale fenza che vi 
fia una intelligenza motrice. Quella legge anima¬ 
le, che pareva generalifiìma fofife ora un’eccezione 
nel verme Rottifero. 

Il Rottifero efaminato da me lungamente con 
microfcopj perfettiffimi mofira il cuore divifo verfo 
la punta come in due facchi, o vefcichette, che 
fi unifeono alla bafe. Efiò non batte ordinariamen¬ 
te, che quando l’animale gira due gran ruote a 
punte, che ha verfo il capo. Comincia a muoverfi 

il cuore pochi momenti dopo, che il verme ha 

prin- 
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principiaco a muover le fue ruote, e ceda di nulo- 




verll poco dopo che egli le ha fermate. Non il 
ferma dunque il moto del cuore nello {ledo iflan- 
te, che fi fermano le ruote, nè fi muove fubito 
che hanno incominciato a girare . 

E quello moto del cuore è più o meno fre¬ 
quente fecondo che le ruote girano più o meno ve¬ 
locemente; onde è certo che il moto del cuore di¬ 
pende dal moto delle rote, cioè che il moto delle 
ruote è almeno l’occafione o 1* illrurnento del mo¬ 
to di quel mufcolo, giacche vien dopo di quello, e 
ha con quello un collante rapporto. 

§. XVIII. 

Di tali rote fi ferve quell’animale quando vuol 
nuotare per il fluido, in cui fi trova, o per accolla¬ 
re il cibo alla bocca . Col girar quelle rote egli im¬ 
prime nell’ acqua un tal movimento , o piccol vor¬ 
tice, che gli avvicina i corpiccioli, che nuotano 
nell’ acqua . Quello moto delle rote è tutto volon¬ 
tario in quell’ animale, poiché egli le ferma, e le 
muove a fua voglia ; E" dunque ancor volonta¬ 
rio il moto del cuore, giacche viene fempre do- 

n po 
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po il moto delle rote. Non par però che la vo¬ 
lontà lo mova direttamente, come fi movono dall’ 
animale gli altri malleoli del corpo ; Perchè ordi¬ 
nariamente non lo move, fé prima non move an¬ 
cora le rote, nè fa accelerarlo, fe prima non ac¬ 
celera il moto di ette- 

§. XIX. 

Pare che iin tal moto del cuore dell’ animale 
Rottifero dipenda dall’ irritazione dei fluido contro 
i fuoi ventricoli, giacché il cuore li move edofcil- 
la folo dopo il movimento delle rote, il qual movi¬ 
mento non può non muovere i fluidi delP animale . 
Si vede però che non bafla il folo pefo e Y irri¬ 
tazione femplice del fluido ne* fuoi ventricoli, per¬ 
chè quel cuore lì mova, ma è aflolutamente ne- 
ceflario che il fluido venga meflo in movimento 
col girar delle rote, e pare che il cuore in quello 
animale fia meno irritabile che negli altri, perchè 
il cuore fi ferma in eflb fiibito fermate le rote, quan¬ 
do negli altri animali fpecialmente a lingue freddo 
feguita a moverfi per lungo tempo anche allora 

che il fangue non più li porta ai ventricoli.. 

Que¬ 
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Ì Quello Arano accidente dell’ animale rottife- ì 
ro pare che ftabililca Tempre piu che il cuore noli r 
fi muove dagli fpiriti animali, ma che ha bifogno | 
jj per moverli d’ un fluido piu grotto ed efterno, jj, 
che Tirriti e lo punga, giacché l’animale noi può 
Jj movere che movendo un altro ordigno , e fi ] 
]j move dopo il moto delle rote , allora cioè che è 
|ì nato un nuovo movimento nell 1 animale e ne 1 Tuoi 1 
<j| fluidi. Non deve dunque parer Arano, che quetto 
Ti animale goda di tale fingolarità, perchè alla fine ?j 
| tutta la divertita , che patta fra quetto e gli altri t 
f animali, fi è che quello può vivere fenza il moto 
f del cuore e degli umori, e che il fuo cuore non è 
il irritabile quanto il cuore degli altri animali. f 

| Se noi potettimo vivere fenza la circolazione u 

j* del fangue,una volta che fi fotte fermato il moto ^ 
Tf del cuore , ftarebbe in nottra libertà moverlo di nuo- | : * 
f vo, come in fatti tta in noi l’accelerarlo nei moti; v 
ì batta contrarre più volte i mufcoli volontarj, batta ' 

Ì fpingere il fangue verfo i ventricoli, che fi ottiene f 
movendo fi forte, camminando, correndo e in mol- ir 
i! te altre maniere. In tal guifa, come l’animale rot- T 




tiferò. anche noi pottebbcmo movere il cuore a no- 
ftro talento, e par di fatto che qualche volta ri¬ 
cominci i fuoi moti nei deliquj di animo, nelle fm- 
copi , e negli Annegati. Le percofie contro del cor¬ 
do, 1* aria introdotta nei polmoni ec. hanno fatto 
ritornare in vita chi pareva già morto , lenza mo¬ 
to almeno e fenza fenfo. 

§. XX. 

Affieurati che gli fpiriti animali non fono la 
caufa efficiente di nefiun moto mufcolare, e che nel 
cafo particolare del moto del cuore non fono nep¬ 
pure la caufa eccitante rimane dimoflrato che l'ir¬ 
ritabilità della fibra non nafce dagli fpiriti anima¬ 
li , e che il fangue venofo è la vera ed unica ca¬ 
gione eccitante dei moti alternati del cuore . 

Non credo adelfo che farà fuperfiuo il rifpon- 
derc ad alcune delle più forti difficoltà, che fono 
fiate fatte al nuovo liftema dell’ instabilità della 
fibra animale; e perchè alcune derivano da una 
aliai celebre ricerca , fe i ventricoli del cuore fi vo¬ 
tino intieramente di fangue nella loro fifiole , con¬ 
verrà efaminare prima d’ ogni altro una tale quc- 

Ilio- 
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? ftione, che tiene indecifi ancora i più celebri Fi- | 
fiologici di quello fecolo. 
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§. XXI: 

T"\Ue Hluftri uomini il Sena'c , e il Weitbrecht 
hanno Toftenuto in quelli ultimi tempi che 
il cuore non retti*mai vuoto di fangue intieramen¬ 
te , onde fi è obiettato fubito contro il fiftema dell* 
irritabilità che Tettando Tempre del fangue nel cuo¬ 
re dovrebbe vederli altresì Tempre contratto, nè 
più rilaTciarfi v perchè Tempre dimoiato dal Tan- 
gue. 

§: xxin 

Per convalidare quella opinione hanno detto 
ehe le cavità del cuore nei- cadaveri fi trovano ri¬ 
piene di'molto &ngue, che legata la vena cava 
il orecchietta delira c il Tuo ventricolo non fi vuo¬ 
tano del tutto, che le valvole Temilunari nel di- 
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| ftenderfi , e nel chiudere le due grandi arterie aor- 
<j} ta e polmonare, tagliano quelle due colonne di 
$ fangue che ricevono dal cuore, che quella colonna 
jj tagliata così viene fpinta nei ventricoli . Ma in 
I * quanto alla prima ollervazione, ficcome il cuore 
<j| nei cadaveri non è nello flato naturale, e perde il 
cuore deir animale , che muore, parte della Tua ir¬ 
ritabilità , e fi va fempre più contraendo con mi¬ 
nor forza, onde minor Forza avrà ancora di libe- 
rarfi del iuo fangue, e quindi non è da maravi- 
gliarfi, fe ne’ fuoi ventricoli fi trova poi del fangue 
morto l’animale. Il moto delle due orecchiette e 
delle loro appendici dura affai più morto T anima¬ 
le che il moto del cuore, e il fangue allora farà 
fpinto ai ventricoli rilafciati ed aperti. 

L’allacciatura poi fatta alle cave poco, o nul¬ 
la prova in favore di quella ipoteli, perche le fo¬ 
le coronarie baftano a render fofpetta quella efpe- 
rienza, le quali verfano continuamente il fangue 
dentro del cuore, onde non è da maravigliarli fe 
poi fi ritrova del fangue nell’ orecchietta deflra e 
nel deftro ventricolo del cuore. 

L’ufo 
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■ §. XXIII. j» 

L’ ufo delle valvole par lìcuro e par che nello 
J fpicgarfi le arterie debbano anche rifpignere il fan- | 

I gue nel cuore „ E quello ufo rimane dimollrato , fe j, 
fi conceda che le due arterie rimangano fempre pie- 4 
^ ne di 1 angue, e che non li faccia alcun vuoto Ira jj 
j il principio di elle e P origine delle valvole. 

«A Àia vi è dato chi ha fodenuto quel vuoto ca- J 

gionato dal forte urto dei ventricoli del cuore con- ^]* 
tro del (angue, il quale cacciato per le arterie do- 4 
veva lafciar vuoto lo fpazio frale valvole c i ven- J 
tricoli. 

I §. XXIV. | 

Ma una tale ipoteli non 11 può foflencre per | 

Aa nelT’un modo, perchè contraria al fatto e alP efpe- il 

ri rienza. Ho aperto il Torace a più capretti, e4 ho ^ 

r forato P aorta nel fuo principio fuhito fotto le vai- jj* 

| volc con una lancetta., il (angue ufeiva per il ta- $ 

| glio sì nella dilatazione deiP aorta che nella fua | 

jj contrazione, benché il getto folle maggiore quan- & 

tr do il cuore li contraeva. In qualche altro animale \T 

[ ho fatto all’aorta un foro circolare con ferri conici 
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infocati, c il fangue efciva come fopra, c quan- | 
do T arteria fi contraeva, e quando li dilatava. 
j Talvolta V cfperimento mi riufciva nello fpazào di 

i due minuti e anche in minor tempo. Il cuore in 

|r auelle efperienze batteva fortemente, e talvolta 
j) parve fino che le fue contrazioni fodero si vio- 
'• lenti e grandi fino a comparir maggiori delle or- 
j dinarie. Vi era dunque fangue nel 'principio dell’ | 
«\ aorta, giacché fangue efciva anche allora che V aor- jj 
’ ! ta fi contraeva . 

Ma quando ancora fi concedere quello vuoto 
§ nel principio delle arterie pare che in quell’ ipo- 
jt teli ne dovette feguuire qualche difordine nella mac- 
V china animale- 

§. XXV. 

Quello tratto vuoto fra le valvole e il cuore 
'jj deve effe re affai piu lungo di due o tre linee, 
come fi è pretefo, perche deve mifuraifi dal cen¬ 
tro della bocca de’ ventricoli, che è più baffo del 
principio dell’arteria, e dai corpi lenticolari delle 
valvole, quando quelle fono applicate per l’im¬ 
peto del fangue cacciato, dal cuore alle pareti delle 








due arterie, altrimenti le valvole nello fpiegarfi 
e chiudere le cavità di quei canali urterebbero con¬ 
tro il fangue, che folle fotto di elle verfo il cuore. 

E’ verità filka che nel momento, che fi fa 
il vuoto, efce coptamente P aria dai fluidi, e che 
preflo fi riempie di ella ogni cofa , e queflo tanto 
più facilmente quanto il fluido è men freddo. Efcirà 
dunque anche Paria da quel fangue caldo, che è nell’ 
arteria, la quale aria riempirà il JìtppoJlo vuoto di 
quel canale e quella aria cacciata dall’ onda , che 
vien dopo, correrà per le arterie colla lì cura morte 
dell’ animale. Nè fi è mai veduto che il fangue 
delle due grandi arterie avelie mefcolato dell’aria, 
che pure avrebbe in quell’ipotefi. 

§. XXVI. 

Ma di più ancora fi può obiettare contro di 
quel fuppofto vuoto , perchè aperto il torace fi ve¬ 
drebbero le origini delle grandi arterie fchiacciate 
dalla prepotente forza dell’aria elleriore, la qua¬ 
le comprimendo parimente le pareti del cuore ver¬ 
rebbe cacciato il fangue de’ ventricoli verfo quel 
vuoto prima ancora che il cuore potelTe contrarfi. 

0 §. XXVII. 
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§. XXVII. 

Sarà adunque V aorta Tempre piena di fangue 
onde le valvole femilunari faranno necellìtate fpie- 
gandofi a feparare la colonna, del fangue di quel 
canale.. ^ 

Nè folo ritorna verfo il cuore quel fangue , 
che vien feparato dalle valvole, che il fpiegano allora 
come anche da altri è fiato detto, ma nuovo fangue. 
ritorna dalle due arterie verfo i ventricoli del cuo¬ 
re , nè forfè la minor parte.. 

Le valvole difiefe Tulle pareti de’ canali non 
fi alzano , che per l’urto del fangue medeiimo , che 
torna addietro . Tutto il fangue adunque , che li 
trova già arrivato all’altezza dei lembi dirteli del¬ 
le valvole correrà per l’arteria verfo il cuore, e 
per tutto quel tempo, che le valvole impiegano 
prima di chiuder perfettamente le arterie, vi correrà 
nuovo fangue. Si conlideri, che il fangue delle arte¬ 
rie comprese dalle loro pareti è sforzato a. portarli 
con più impeto verfo le origini di que’ canali, che 
fon piu larghi, e che più crefcono in ampiezza, ficco- 
me feemano a foggia di cono, quanto più fi allon- 
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'tanano dal cuore. La figura qui annefla mette in 
tutta P evidenza quanto fi è detto . 

Siano hj r, f, h, r, f, due pareti fleflibili d’ 
un canale o tubo , che va allargandofiverfoy,/, 
e colà arrivato trovi aperta la cavità/', m,f ; r, a, 
r , a fieno due valvole flefiìbili, le quali fi muo¬ 
vano intorno ad r , r , dove fono attaccate. Si fup- 
ponga ora tutto il canale r, h, r, h riempiuto di un 
fluido,il quale urtato dalle pareti, che fi riflringono, 
venga anche fpinto verfo P apertura , /, m, /. Le 
tre colonnette c e , n n, c e, fieno tre colonne di 
quello fluido, che colle loro bali arrivino fino ai lem* 
bi delle valvole a, a ì ofiìa alla linea punteggiata 
c, n } c. Supporta uguale la velocità delie tre co* 
lonne dovranno anche correre fpazj uguali in 
tempi uguali, onde a proporzione che le due co* 
lonne c e , ce, s’infinueranno fra le valvole a r , 
a r , e le pareti />,/>, la colonna di mezzo n x fi 
accoderà al punto o talché quando i punti più alti 
delle valvole a,a arriveranno in o deferivendo gli ar¬ 
chi co, c o, anche la bafe n della colonna di mezzo 
farà accollata al punto o , onde ancora tutte le al- 
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tre colonne del fluido > che fono fra le due colonne 
c e, c e 7 fi faranno accollate ugualmente alla linea 
r o r \ Dunque tutto il cilindro fluido ,o per meglio 
dire il cono troncato r , a, a-, r, che ha per bafe rr, 
e per altezza r a, r a y cioè il diametro del vafo., 
e P altezza delle valvole, toccherà colla fuperficie 
fuperiore la linea r , o,r . Onde nel momento , che 
le valvole r a, r a, avranno'chiufa Papertura r , o,r 
tutta la colonna r,/,/, r farà entrata nella cavi¬ 
tà f, m , /, fe quelle valvole toccavano la parete 
r-, f-,f, r. Ma flccome il fluido verfo le pareti è ^ 
mcn veloce, che verfo il mezzo, e le valvole po¬ 
co o molto refiftono, fpecialmente in principio deli 
azione del fluido, e quando l’angolo / r a r f r a 
è quali zero, le valvole li fcofteranno dalle pareti 
poco a poco,e la loro velocità non farà uguale alla 
velocità del reftante del fluido, fe non arrivate in o\ 
onde entrerà ancora più fluido in f m f -, di quel¬ 
lo che fi è detto * 

Il canale r b h /, r h hf, rapprefenta P aorta ; 
r , a , r , a le valvole, /, m , /, il venticolo del cuore 

aperto, ce-, n n, c e il fangue dell’aorta ; dunque 

il 
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il fangue farà fpinto verfo il cuore quando li ri- 
ftrigneranno le arterie, ed entrerà ne’ ventricoli, 
fe quelli faranno vuoti , e in flato di riceverlo. 


Vi fono ancora delle efperienze dirette che 
fempre più ci aflicurano di quella verità. Per mez¬ 
zo d’un largo fifone ho fpinto delPacqua calda per 
l’aorta d’ un grodo cane, la quale acqua riempiva 
tutta la capacità di quel canale. Avevo mi momento 
prima fiaccata P arteria ancor calda dal cuore poche 
linee fotto le valvole; ma Pacqua efeiva nè in po¬ 
ca quantità dall’ origine dell’ arteria prima che fof- 
fer chiufe le valvole > ma chiufe affatto allora il 
getto celiava. 

L’ideila efperienza è data da me più volte re¬ 
plicata anche nell’aorta dell’uomo. Tagliavo que- 
da all’origine del ventricolo liniflro del cuore, e 
per P altra parte facevo il taglio fotto le carotidi, 
e le fìicclavie . Spingevo con forza a pien canale 
acqua tiepida per la curvatura del? aorta, e come 
nelP altro efperimento li vedeva efeir l’acqua dal¬ 
le valvole per tutto il tempo, che quede li fpiega- 
vano , e prima chiuderne affatto il padaggio. 

Ta- 





Tagliata P aorta fubito fotto le valvole , <e 
riempiuta di acqua fino alP origine della cavità 
dove era legata da un nafiro di feta, davo un col¬ 
po or più grande, or men grande, or più veloce, 
or men veloce fopra V aorta vicino alla lacciatura, 
ed ho ofiervato che Tempre efciva una gran quan¬ 
tità d’acqua attraverfo le valvole fenza dubbio mag¬ 
giore di quella poca, che xefiava fotto le valvole 
verfo P efiremità del canale. In quelle efperienze P 
aorta era fituata talmente diritta all’ insù , che non 
poteva efcire punto di acqua. 

E quelli llelfi rifultati fi hanno fpingendo ac¬ 
qua per le due grand* arterie sì dell* uomo che 
dell’ animale appena morto . 

Se ai due ventricoli del cuore fi è fatta una 
apertura verfo la punta, P acqua efce in copia 
per elfi tutte le volte che fi fpinge per quelle ar- 


§. XXVIII. 

Il fangue percofiò nell’ animale vivo dalle ar¬ 
terie , che fi rillringono, ritorna con gran forza 
verfo del cuore, urta contro le valvole, le Ipiega, 

le 
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le accorta r e chiude alla fine quei canali, e la co¬ 
lonna del fangue rerta allora appoggiata alle val¬ 
vole e fenza moto alcuno. 

Parte il nuovo fangue dai ventricoli , urta con- 
| tro le valvole fpiegate , le apre, le appretta alle 
pareti delle arterie, e caccia avanti con forza una 
colonna di fangue, che non più gli rejirte, che col 
proprio pelo . L’ ufo adunque almeno più principa¬ 
le non par preci fame n te di folo impedire che il fan- 
gue arteriofo non ritorni nei ventricoli del cuore, 
come fi è creduto comunemente, ma bensì di le¬ 
vare al fangue, che urta contro le valvole, tutto 
quell’impeto,che aveva ricevuto-dall’intera contra¬ 
zione dei canali arterioli, perchè il nuovo fangue, 
che viene, dai ventricoli, trovi meno orticoli a vin¬ 
cere 

Un’altro ufo di quelle valvole lì è d’impedi¬ 
re lo sfianca mento dei ventricoli del cuore . Tolte 
le valvole i ventricoli del cuore diverrebbero aneu- 
rifilatici per il fangue degli fletti ventricoli, i quali 
non potendoli votare intieramente per la forre relì- 
ttenza e per l’urto del fangue arteriofo, che ritorne- 

rebbe 
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rebbe verfo il cuore, converrebbe che fi dilatadero 
adifmifura le pareti de’ ventricoli medefimi. 

Un terzo ufo hanno pure tanto le valvole fig- 
moide che le femilunari, cioè di facilitare anche 
più la circolazione del fangue, e di determinarlo a 
correre verfo le edremità del corpo. 

Chiufe le bocche delle due grand’arterie dalle 
valvole trova il fangue, che vien predato dalla forte 
contrazione de’ vali, un punto d’appoggio fopra di 
effe ; onde è sforzato a portarli verfo le più lonta¬ 
ne eflremità di quei canali. Se non vi fodero date 
quelle valvole il fangue andcrebbe più facilmente 
verfo il cuore , dove più fi allargano le arterie . 

§. XXIX 

Un nuovo ufo pare che il potrebbe adegna¬ 
re all’ arterie coronarie del cuore dipendente dal 
dto di effe. Le loro bocche o aperture fono 
verfo i lembi delle valvole femilunari, e non fot- 
to 1’ origine di edi verfo il cuore . Quella loro 
Turnazione è molto a propolito per fcemare la quan¬ 
tità e Timpeto del fangue, che retrocede dall’aor¬ 
ta contratta . Quella colonna dunque di fangue non 

urta 
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urta con tutta la fua forza contro le valvole fe- 
milunari, perchè a proporzione che quelle fi chiu¬ 
dono una parte anche del fangue entra nelle co¬ 
ronarie . In tal guifa vi è minor rifehio che fi rom¬ 
pano; ed io ho provato che circa due terzi foli 
di forza badano per rompere le valvole femilana- 
nari dell’ aorta, fe prima fi chiudono le coronarie. 
Ed ecco un nuovo ufo ed aliai mirabile di quell’ 
arterie del cuore cavate dal loro lìto e politura > 
^ del quale ninno, ch’io fappia, aveva parlato. 

L? efperienza fui rompimento delle valvole fe- 
milunari nelP aorta mofira chiaramente contro il 
celebre Tabor, che fon capaci nelP animale viven¬ 
te a reggere una colonna di fangue, che equival¬ 
ga a molto più di 63. libbre, come egli credette. 
La mancanza poi di coronarie nell’ arteria polmo¬ 
nare {labilifee del tutto, anziché toglier loro quell» 
ufo nelP aorta , perchè ivi farebbero fiate non folo 
inutili, ma a vrebber’anzi nociuto alla circolazione 
dei polmoni. Il fangue delParteria polmonare ri- 
& torna al ventricolo deliro con molto minor forza 
| che al finiftro, e fiolPerva che più fpefio fi ofii- 
J P ficano 
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no molto piu aeDon ai quelle, roito queito ognun 
vede che fé vi fodero date coronarie in quel luo¬ 
go, li farebbe anche fcemato F impeto del fangue 
della polmonare fenza utilità, e così li farebbe an¬ 
cora diminuita in alcuna parte la quantità del fan¬ 
gue , che lì porta ai poligoni. Che fe le coronarie 
deir aorta fodero lìtuate fotto F origine delle fe- 
milunari,il fangue farebbe fcorlo in quelle con più 
velocità, e la circolazione li farebbe fatta in edè 
adài più predo e più facilmente ; tanto è vero, 
che dove ora fono non vi fono perchè vi entri 
con più facilità il fangue del dnidro ventricolo. 
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§. XXX. 

C I è adunque dimoftrato che qualche parte del 
fangue arteriofo ritorna al cuore , ma non per 
quello ne verrà che quel fangue entrato nei ven¬ 
tricoli del cuore foffra un tale continuo {limolo , 
che debba anche rellar per Tempre contratto. Nè 
fo immaginarmi quando anche follerò ifocroni i 
moti del cuore, e della polmonare, ed aorta, che 
il fangue di quelle arterie polfa mai penetrare nei 
ventricoli quando quelli fono contratti. 

E’ certo che il fangue, che vien cacciato con 
tanto impeto dai ventricoli, impedirebbe Tempre 
che quello, che retrocedette dalle arterie, potelfe 
mai entrare nei ventricoli già chiufi intieramente; 
onde par ficuro che la queftione, fe il fangue ritor¬ 
ni, o nò verfo il cuore, o fe le valsole lo fpin- 

urta 






gano verfo i ventricoli non ha niente che fare coll’ 
irritabilità della fibra mufcolare, perchè il fangue 
non può irritare i ventricoli, che non tocca, nè 
tenere il cuore contratto , fui quale non agifce. 

§. XXXI. 

La queflione però, fe i ventricoli del cuore 
fi votino o nò del loro fangue, rimane ancora in- 
decifa, e le ragioni , che fono fiate addotte per 
foflenere che mai fi votano adatto i ventricoli, 
niente provano, come abbiamo veduto. 

Il grand’ Autore dell’ Irratibilità animale ha 
portato i maggiori lumi fu di quella queftione s 
diffìcile a fcioglierff. Ha egli oflervato che il cuo¬ 
re nell’ ovo incubato rimane lenza fangue ne’ ven¬ 
tricoli , e che il cuore degli animali a fangue fred¬ 
do impallidifce nella fiftole. Quell’ ulrima oderva- 
zione a vero dire non pare che provi altro che 
una gran diminuzione di fangue nei ventricoli già 
contratti , non elfendo quella pallidezza che rela¬ 
tiva al color rolfo , che prima moflrava il fangue 
attraverfo le pareti del cuore , e fi fa che negli 

animali a fangue freddo più che negli altri a fan¬ 
gue, 
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gue caldo, fono fottiii e trafparenti le pareti de* 
dae ventricoli i nè fembra che P Illuftre Hallero 
medefimo abbia voluto provar di più con quelle 
fue elperienze, èome li vede dall’ iltelTe fae opere. 

La prima olTervazione bensì è di multo pefo 
fenza dubbio, benché forfè non Ha pollibile di alìi- 
curarli fenza qualche riiico di errare che ’l cuore 
nell’ovo incubato rimanga fenza qualche poco di 
fangue per il movimento di quel mufcolo nell’at¬ 
to, che li contrae, che rende difficile a tener quel¬ 
le due cavità nel foco del microfcopio, quando i 
ventricoli fi rifrangono, ed una piccola quantità 
di fangue, che può rimanere fparfa fra tutte le ca¬ 
vità , e ineguaglianze della fuperlicie interna dei 
ventricoli non è forfè molto viJibile nè anco alle 
lenti, la quale quantità di fangue negli animali più 
groffi , e nell’ uomo può edere molto grande, eilen- 
do maggiore la capacità de’ ventricoli , e maggiori 
le ineguaglianze delle loro pareti perchè tefrute qua 
e là di grolfe colonne irregolari . 11 cuore è vero 
che negli animali a fangue freddo impallidifce , 

quando è nella fiftole, perchè avendo i ventricoli 

fot- 



fottili e trafparenti, fi tinge del colore del fangue, 
che fi trova dentro di efiì quando è nella diaftole. 
Per altro egli è poi certifiìmo dalle mie odervazio- 
ni che anche nel cuore , come in tutti gli altri 
mufcoli non eccettuati nè meno quegli degli ani¬ 
mali a fangue freddo, fi oderva tinta di maggior 
rodò la fua fodanza carnofa, quando è contratto 
che quando è rilafciato, purché fi odèrvi efattamente, 
e fenza prevenzione di fiftema, e così deve anche ef- 
fere perchè allora i vali rolli più s’ avvicinano, e fi 
ammontano . L’ideilo fuccede nella contrazione del 
polmone, o flanella efpirazione di quel vifcere, nel¬ 
la quale apparifce più rodo che avanti , benché al¬ 
lora non riceva tanto fangue, come lo riceve nel¬ 
la ifpirazione quando fi dilatava, perchè i vafi rodi 
s’ avvicinan più gli uni agli altri nella efpirazio¬ 
ne, e più fi fccodano per V oppodo nella ispira¬ 


zione dell'animale. 

§. XXXIII. 

In tanta incertezza di cofe io farei di fenti- 
mento che i ventricoli del cuore , almeno negli 
animali a fangue caldo, non fi votadero del tutto 
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di fangue, quando fi contraggono . La fola {trat¬ 
tura interna pare che lo dimoftri abbafianza. Le 
due gran cavità del cuore fono da per tutto ripie¬ 
ne di feni, o di folchi, di parti irregolari, e quà, 
e là fi veggono delle profonde cavità, che ne pe- i]> 
netrano la foftanza carnofa. ìj 

11 cuore, o per meglio dire la carne di quel jj 
mufcolo è molto compatta, e dura nell’uomo adul- h 
to, nei grandi animali, e principalmente nei vola- 
tifi ; i luoi ventricoli fono quà, e là quafi telluri {? 
interiormente di lacerti , e di grolle e robufte co- f 
lonne, talché non par che poflàn votarli allatto di jp 
fangue. 

§. XXXIV. 

Feci un allacciatura al facco, ed all’ orecchiet- | 
ta finiftra, perchè non v* entra He più fangue poi- il 
monare , e tagliai 1 ’ aorta all’origine delle valvole jr 
femilunarr, acciocché non ritornalfe il fangue di jj 
quell’ arteria nel ventricolo . Dopo varie contrazio- f 
ni del cuore, che rendevo anche più vigorofe , e 
forti col pugner il ventricolo finifiro con uno fpil- $ 
Ione , fiaccai dal torace il cuore, e apertolo ritto- f 
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vai che verfo 1’ apice vi era del (angue, benché | 
non in molta quantità. Ho riemputo qualche al- tf 
tra volta ora di fangue, ed ora dì acqua quan- ] 
do uno dei ventricoli del cuore, e quando tutti a 

e due, e ferravo ad un tratto fra fpugne o corpi i 
cedenti i due ventricoli per imitare alla meglio la j? 
contrazione del cuore, e Tempre ho trovato che jj 
vi era rimaffo del fluido nei ventricoli, e più in II 
quelli degli animali più adulti. Nel far quelle efpe- 4 
rienze avevo P attenzione dì (laccare il cuore non 7 
folo dalle due grandi arterie, pia ancora dai fac- '] 
chi e dalle orecchiette. (f 

§. XXXV. # 

Quell’ argomento perde quali affatto la Tua for- jf 

za per verità, fe fi vuol applicare agli animali a fan- u 
gue freddo, il cuore dei quali è affai più molle e più 
cedente, che negli animali caldi. Il cuore in que- $ 
gli animali può beniflimo votarli anche del tutto, e jf 
non per quello fi voterà negli altri animali. L’ana- ji 
logia non può aver luogo dove vi è tanta dìverfità $ 
di flruttura.Si voterà il cuore nei primi per quel- ff 
la ragione appunto che non può votarli nei fecondi, jf 

$. XXXVI. I 



§. xxxvt 

Quella maggior mollezza del cuore negli ani¬ 
mali a {lingue freddo non conliderata forfè quan¬ 
to fi doveva per P intelligenza di alcuni fenomeni 
ho dato luogo ad un altro errore , in cui fon ca¬ 
duti uomini dottiflìmi e diligenti odèrvatori, cioè 
che nelle Anguille, nelle Teduggini, e nelle Lu¬ 
mache l’apice del cuore fi fcodi dalla fua bafe, 
quando il cuore fi contrae. 

In una Operetta pubblicata molti anni addie¬ 
tro , fopra la Senfitività , e Irratibilità degli ani¬ 
mali , tradotta in Francefe, e ftampata in Lofanna, 
avevo rilevato fin d’allora che a torto fi era vo¬ 
luto eccettuar quegli animali dalle leggi comuni 
di tutti gli altri, e avevo adeguato la vera Porgente 
di quell’ errore nel mio MS. mandato là da un mio 
amico , ma mutilato in qualche parte e mal copiato* 
Avevo dunque pdcrvato che quando fi col¬ 
loca un’ Anguilla in modo che la punta del cuo¬ 
re pefi fopra della bafe, il cuore fi allungava nel¬ 
la fua fiftole, onde la punta fi fcoftava dalla bafe* 
lo {ledo fuccede ancora nelle Teftuggini, e ia al- 
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tri- 
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" tri animali a fangue freddo. La. bafe del cuore ca¬ 
ricata dal! pefo di quel mufcolo fi allarga, e fi ap¬ 
piana viabilmente, e le parti , che fono tra la pun¬ 
ta e la bafe, fi dilatano obbligate dal pefo delle 
parti fuperiori, onde tutto quei mufcolo fi fchiac- 
cia e fi abballale in quella maniera il cuore diven¬ 
ta corto e larghiflimo. Tale fchiacciamento fi of- 
lerva più grande nel cuore delle Anguille, nei qua¬ 
li animali il cuore fi dimolirà come fituato a rove- 
fcio , ed è in paragone aliai più lungo , che negli al¬ 
tri animali a fangue freddo. Il cuore delle Tefiug- 
gini da me efaminato è aliai più largo che lungo; 

Un fola colpo d’occhio fopra la Figura IL ba¬ 
llerà per vedere come polla feguire quello maggiore 
allungamentoMi cuore negli animali a fangue freddo. 
La Figura a o wrapprefenti il cuore per efem- 
fi pio d 7 un Anguilla, quando è nel fuo fiato natu- 
F rale di rilafiazione o diafiole . Sia o la punta di elfo 
n cuore , a m la bafe ; a r m rapprefenti il medefimo 
cuore nella contrazione a fiftole .. La punta r farà 
allora più vicina alla bafe a m della punta o , e così 
fi offerirà naturalmente in tutti gli animali.. 

SI 
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Si fupponga ora fituato talmente V animale che 
la punta 0 , o ila per meglio dire che tutte le parti, 
che fono fopra la bafe a w , gravitino Copra lame- 
delima bafe a m, e che il cuore ha molle e ce¬ 
dente, come lo è nelle Anguille , nelle Teftuggini, 
nelle Lumache , nelle Ranocchie, e comunemente 
negli animali a fangue freddo. In quello calo po¬ 
trà abballarli di tanto V eftremità o , che arrivi in c , 
cioè che li accorci il cuore per il proprio pefo più 
di quello, che fuole accorciarli nella fua contra¬ 
zione, tal che arrivi a prender la Figura a c m. 

E’ chiaro che contraendoli in quello llato il 
cuore dovrà anche allungarli fino in **, giacché in 
virtù appunto della contrazione delle fibre mu- 
fcolari la punta del cuore era portata per la fup- 
pofizione di fopra fino in t . E quello appunto è 
ciò, che fi oftervajael cuore delle Anguille, delle 
Teftuggini, e in generale più, o meno negli altri 
animali a fangue freddo . E quello frollamento del¬ 
la punta del cuore dalla fua bafe nell’atto, che fi 
contrae, è talvolta sì grande che arriva fino a 
due terzi della fua lunghezza naturale ; ed ho più 
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volte ollervato in alcune Ranocchie che la punta 
del cuore, che era lungo circa tre linee parigine, 
fi allontanava dalla bafe quando il cuore fi con¬ 
traeva di due linee e più ancora ; e fi vedeva allo¬ 
ra il cuore tutto fchiacciato, e la punta fpianata 
talmente fulla bafe di quel mufcolo, che pareva di¬ 
ventato folo larghezza . Quello che fi è fin qui 
detto del cuore deve dirli parimente delle fue orec¬ 
chiette, e appendici. 

Il cuore confiderato in quella Umazione' tut¬ 
te le volte che fi contrarrà dovrà necefiariamente 
allungarli, e la punta fi fcolterà dalla baie. Nel 
medefinio modo che fi allungherebbe il cuore d’un 
animale qualunque, fe per ellerna prefiione fi te- 
nefle la fua punta più vicina alla bafe di quello, 
che fuol ellère quando è contratto., perchè allora 
appunto il cuore ritornerebbe a quella lunghezza, 
che ha in forza della fua prima, ftruttura r e della 
contrazione delle fibre.. 

§. XXXVII. 

La mancanza a quelle cautele nelP olfervare 
ha indotto in errore molti Scrittori anche dei più 



moderni, e fi è creduto che fi dovette per lo me¬ 
no fare una eccezione in qualche animale , ma a 
torto perchè quella legge par comune a tutti gli 
animali conofciuti, certamente non è contradetta 
da ne (Tu no di quegli, fopra de’quali hanno credu¬ 
to di vedere Pallungamento del cuore. Il fatto fi 
è che negli animali a fangue freddo y e più in 
quelli , nei quali il cuore è più flacido e molle, li 
può far n alce re quell’ allungamento quando fi vuo¬ 
le: Balta limare il cuore in modo che la punta 
giaccia contro la bafe talmente che venga cosi 
fchkcciato quel vifcerev 

§. XXXVIIE 

Par dunque che non fi polla più dubitare che 
redi del fangue nei ventricoli del cuore anche do¬ 
po contratto quel mufcolo almeno negli animali 
a fangue. caldo;. Rilafciato poi il cuore le due ar¬ 
terie aorta e polmonare fpingono una parte del 
loro fangue fin dentro i ventricoli r ne % quali non 
ceda di entrare che dopo chrufe le valvole; onde è 
certo che i ventricoli del cuore fi riempono in parte 

del fangue venofo,, che ritorna dai polmoni, in par¬ 
te 
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te ancora dal fangue 'delle grandi arterie aorta, e 
polmonare, e finalmente del poco fangue,, che può 
efler riraafto in quelle cavità anche dopo la -con¬ 
trazione del cuore. 

§. XXXIX. 

La queftione dunque, fe le valvole fpingano 
o nò verfo il cuore il fangue delle arterie, o per 
meglio dire Te ritorni ne’ Ventricoli una porzione 
di quel Sangue, che da ventricoli era fiato fpinto nel¬ 
le due grandi arterie,è affatto indifferente per Tir¬ 
ritabilità animale , perchè il fangue delle arterie 
non entra nei ventricoli che quando il cuore è ri- 
lafciato, e allora appunto che vi entra anche il 
fangue venofo, e quelle due colonne di fangue ri- 
rifvegliano nel mufcoio la perduta irritabilità, e il 
cuore fi contrae.. 

Quel folo fangue, che rimane nei ventricoli del 
cuore anche contratto, benché in poca quantità, 
merita d’ edere efaminato , perchè fi può obiettare 
contro l’irritabilità della fibra che fe vi è fempre 
fangue il cuore deve anche refiare fempre contrat¬ 
to ; e limili difficoltà fi leggono fatte dagli ante- 
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Halleriani. Dicono dunque che fe il fangue e la 
cagione della contrazione del cuore rimanendo que¬ 
lla continuamente attiva, e applicata contro i ven¬ 
tricoli di quel mufcolo, faranno? quelli Tempre {li¬ 
molati y onde il cuore rimarrebbe fempre contratto 
nè potrebbe più rilafciariì . 

Si* è creduto di rifponder dagli Halleriani al¬ 
la fuddetta difficoltà col dire che fupponendio an¬ 
cora qualche quantità di fangue nei ventricoli non 
li potevano contrarre per quello, perchè lo {fimo- 
io di quel fluido è molto piccolo, minore certa¬ 
mente della {limolo, che vi la il fangue delle orec¬ 
chiette , e dei loro facchi. Ma P efperienza dimo- 
flra che una fola gocciola di fangue o di qualun¬ 
que altro fluido può beniffimo rifvegliare nel cuore 
Pirratibilità. Ho più volte oflervato che fl muove il. 
cuore fpecialmente negli animali più giovani al più 
piccolo impulfo o contatto,, a Ila d’aria o d’acqua, ed 
è già ollervazione coirofciuta che i ventricoli fegui- 
tano a moverli, fe vi è rimallo anche pochiffimo 
fangue. 

L’Hallero medeilmo lo dice aliai: chiaramente;. 
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•mnitmcim fanguinis copi am ad cordìs motam cien*- 
dim fufficere ; e in altro luogo cum cordìs ventri - 
cnlos in vivo animali , quantum poter am premen¬ 
do evactuijfem tamen exìgua , qu& fuperat copia , 
cor non fivit quiefcere . 

§. XL. 

Quella difficoltà cavata dal continuo llimolo, 
che deve fare il fangue nei ventricoli del cuore, au¬ 
menta di pefo, fe li riflette che il cuore feguita a 
battere ancora quando lì legano le grandi arterie, 
e che rimangono i ventricoli pieni di fangue. Il 
fatto è certifilmo, e lì verifica si nell’uno , che nell 
altro ventricolo a piacere dell’ oflervatore . Qjai 
r irritazione è ficuramente grandiffima, e niente mi¬ 
nore di quella, che un momento prima potè con¬ 
trarre il cuore; eppure quel mufcolo lì rilafcia. Si 
fono ancora trovate delle pietre, delle offa, de’ver¬ 
mi nel cuore umano, ed io più e più volte ho pro¬ 
vato a pungere il cuore nell’ atto appunto, che lì 
rilafcia va, ma non per quello li manteneva contrat¬ 
to , nè gli llimoli più gagliardi ballano a tener 

contratto quel mufcolo, non i corrolìvi, non le 

pun- 
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punte più acute , non i metalli infocati. Quella j} 
fortiffima difficoltà io mi feci per la prima volta f? 
in quella mia Operetta llampata a Lofanna falla J 
Irritabilità , e Senfibilità animale. Dopo di avere jj, 
in quella didinto la caufa eccitante dalla caufa effi- jj 
dente , e provato che il fangue non era la caufa [i 
efficiente della contrazione del cuore , come non i| 
lo fono neffiino degli altri dimolanti, che urtano .1 
la fibra mufcolare, e la convellono, credetti d’aver (i 
dimodrato che la caufa eccitante poteva rifveglia- ^ 
re un effetto infinitamente maggiore di fe deffa, n[ 
come la fcintilla, che fa faltare in aria una città. |p 
Le fibre mufcolari quanto più contratte, tan- 
to più tendono a rilafciadi per la forza dell’ eia- j 
fticità nata in effe appunto dalla contrazione , e l 
qudla eladicità effondo in ragione della defia con- 4 
trazione doveva redimirle nel loro primo flato di {r 
rilafiamento anche a fronte dello dimoio continua- s{ 
to. Queda mia qualunque rifpoda io detti allora t 
alla difficoltà dello dimoio Tempre applicato alla 
fibra mufcolare. 


r 


§. XLI. 








§. XLI, 
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Altri fono ricorfi alla legge affai comune di re- 
ffituzione,che fi offerta nei corpi elaffici, come nelle 
fibre del mufcolo fiirate ; altri altre cofe hanno 
detto che non meritano di effer confutate. Ninna 
però delle accennate ragioni toglie affatto la diffi¬ 
coltà cavata dallo ffimolo perpetuamente applica¬ 
to alla fibra mufcolare, I: corpi elaffici teff o fii¬ 
rati fi reffituifcono è vero, ma allora fidamente, 
che la caufa, che gli obbligava alla tendone, è di¬ 
minuita o fi è già confumata affatto nel mettere, in 
moto il corpo elafiico. Se quella forza, che in un 
tempo piegò una lamina d’ acciajo, rimane fempre 
la medefima , e fempre applicata alla lamina , 
fempre altresì la terrà tefa , nè mai P acciajo potrà 
reftituirfi nel primo fuo fiato, perchè agifce con¬ 
tro quel ferro collantemente la medefima cagione. 
Nel cafo noftro tanto è lontano che la caufa {li¬ 
molante manchi mai o diventi minore, che può 
anzi crefce moltiffìmo , come abbiamo offervato, e. 
ciò non ofiante il cuore fi rilafcia Nè fi toglie 
affatto la difficoltà col diffinguere la cagione ecci¬ 
tane 





fante dalla cagione efficiente , e col dire che gli 
filinoli non fanno dii la contrazione del cuore, ma 
che folo rifvèglianó una forza tutta propria della 
fibra , la quale eccitata contrae il inufcolo. Se lo 
fiimolo è flato capace in un tempo di rifvegliare 
quella qualunque forza, che fa accorciare il mu- 
fcolo , e che fi chiama irritabilità, perchè non la ter¬ 
rà di continuo rifvegliata , fé quefta forza non fo- 
Jo rimane l’iflefla di prima, ma diventa fino mag¬ 
giore, e fempre fta applicato al medefimo mufeo- 
lo. Non fi rifponde dunque debitamente a quella 
difficoltà, nè ricorrendo alla legge della reftitnzio- 
ne dei corpi, nè agli elaftri, che fi reflituifcono , 
nè alle fibre animali, che ftirate fi accorciano. In 
qualunque fiato fi ritrovino le fibre del cuore con¬ 
tratto, fieno pur effe tefe moltiffimo ed elaftiche, 
non mai potranno rilafciarli , fe lo fiimolo conti¬ 
nua ad agire fempre' fopra di effe, fe il cuore è 
fempre irritabile, come lo era avanti, che fi con- 
traefle. Lamedefima caufa eccitante rifveglierà al¬ 
lora P iftefla forza delPirritabilità nel cuore,e que¬ 
fla forza la medefima contrazione nella fibra.j 
r 2 §, XLII. 


§. XLll. 

Non rimane dunque altra via per rifpon- 
dere direttamente ad una difficoltà così forte, e 
per intendere la vera caufa d’ un fenomeno così 
intereffante l’economia animale, che di ricorrere 
alle leggi da me ftabilite in quell’ Opera, le quali 
fe io non erro , ci fomminittrano una foluzione 
delle più facili, e delle più ficure. Quanto piu fi 
tiene contratto un mufcolo volontario, tanto più 
egli perde della fua irritabilità , ed arriva fino a 
rilafciarfi non ottante che da noi fi voglia il con¬ 
trario , e che ci sforziamo di mandare al mufcolo 
quanto più fi può di fluido nerveo,che e il mag¬ 
giore de’(limolanti. Nè il mufcolo perde o tut¬ 
ta , o in parte la naturale irritabilità folo dopo 
che è rilafciato, ma ne perde anche più, e me¬ 
no fin dal momento, che comincia a rilafciarfi 
perchè allora appunto l’intera azione dell’ irritabi¬ 
lità, che ha eccitata fulla fibra lo (limolante retta 
dittrutta nelPaccorciare il mufcolo. 

L’elafiicità nata per l’accorciamento di tan¬ 
te fibre del cuore agifce allora fenza oppofizione 
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e ritorna quel mufcolo al fuo primo fiato di ri- 
laffazione. 

Neflun effetto adunque producono gli cfterni 
ftimoli contro le fibre del cuore contratto o nell' 
atto che fi rilafcia, perchè il cuore non è allora 
irritabile come lo era un momento prima, non 
avendo ancora acquiftato quel grado d’irritabilità, 
che è neceffario, acciocché di nuovo fi contragga. 
La caufa adunque della diallele nel cuore o della 
fua rilaffazione fono le fibre fiiratc di quel mufco¬ 
lo, che dal loro elaterio fono sforzate a ritornare 
allo flato naturale, e la condizione necefiària , fen- 
za della quale il mufcolo non potrebbe rilafciarfi 
mai piu, fe una volta contratto fi perpetuali lo 
ftimolo è la perduta irritabilità della fibra. Così, 
fe io non m’inganno, refla chiaramente fpiegata la 
diaflole del cuore, fopra della quale fono Hate det¬ 
te tante cofe sì diverfe ,nè fono mancati valenti Fi- 
lofofi anche in quelli ultimi tempi, che hanno fo- 
flenuto nelle loro Opere che la rilaffazione del cuo-* 
re foli uno fiato di violenza di quel mufcolo. 

§. XLIII. 


i 
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§. XLIII. 

Il medefimo fi dica della rilafiazione degli al¬ 
tri mufcoli sì volontarj che non volontarj. Si ri- 
lafciano per 1’ elafiicità delle medefime fibre ftirate 
nel mufcolo, le quali pofiono Colo allora allungarfi 
che 1’ azione dell’ irritabilità ha già finito di produr¬ 
re il fuò effetto, e fi è tutta confumata nella con¬ 
trazione e /tiramento di'efie. Gli aghi, il fuoco, 
gli urti edemi fatti filila fibra non più vagliono a 
mantenere contratto il mufcolo, perchè ha già per¬ 
duta la fua primiera irritabilità , e manca quella 
condizione alla fibra, che è ne settaria, perchè di 
nuovo fi contragga. Nè mai potrà edere la caufa 
della rilafiazione del cuore propriamente parlan¬ 
do la mancanza del fangue venofo nei ventricoli, 
o degli dimolanti negli altri mufcoli, come è dato 
creduto da molti valenti Filìologici, perchè per ri¬ 
condurre un corpo ad uno dato diverfo dal pri¬ 
mo ci vuole una forza reale, non una privazione 
di forza, che nulla può fare. La mancanza dello 
dimoio contro la fibra, il fangue , che non feorre 
più.ai ventricoli del cuore, il tolto affiufiò degli 

fpiri- 
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Spiriti animali al mufcolo r potrebbe benellere una 
condizione anco neccllària , ma non mai la caufa 
della rilallazione del mufcolo. 

§. XLIV. 

Egli è bensì vero, come 1’ abbiamo già oflervato, 
che i limicoli contratti, e che li rilalciano non 
fono affatto lenza alcuna irritabilità, perchè lì of- 
ferva che ordinariamente può la volontà di bel nuo¬ 
vo contrarli; ma li è ancora offbrvato che quello, 
che poffòno le caufe più forti, c coi mezzi più pe¬ 
netranti non lo polìono le più deboli e le più efter- 
ne. La materia elettrica s’accolla aliai alla natu¬ 
ra del fluido nerveo, benché nè quello nè quella 
lìano capaci a tener contratto il cuore, nè punto 
ne poco. Gli altri dimoiatiti edemi, che fono più 
deboli, f e fi applicano alla fibra nel mentre che 
ff rilafcia, o appena rilalciata, vi cagionano una 
qualche contrazione è vero , ma imperfetta, o piut- 
tollo un certo tremore,il quale è proporzionale a 
quel grado d’irritabilità, che avrà riacquisto il 
mufcolo nell’ atto di rilafciarlì.. i 
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§. XLV. 


Hanno da molto tempo ricercato i Filologici 
perchè il cuore Ira più irritabile degli altri mufcoli 
e perchè più facilmente lì contragga agli (limolan¬ 
ti sì interni che edemi . Il famofo Kaaw Boeraave 
ebbe ricorfo al fangue delle arterie coronarie . Egli 
fuppofe che morto ancora 1’ animale per quelle due 
arterie venifle fpinto del fangue al cuore dall’aor¬ 
ta contratta, onde in quel mufcolo continuale il 
calore per più lungo tempo che in tutti gii altri 
mufcoli dell’animale, e quindi ancora il moto, giac¬ 
ché il calore della fibra era per lui una delle ca¬ 
gioni, per cui fi muoveva il cuore . Giovanni Mura¬ 
lo s’immaginò una particolar tefiitura nel cuore a 
foggia di Coclea, da cui derivafle una difpofizione 
maggiore al moto in quel mufcolo. Altri finalmen- jf 

te | 
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te hanno creduto fibre ramofe reticolari nel cuore 
non comuni agli altri mufcoli, da cui dipendere 
la vera e fola cagione della maggior facilità a con¬ 
trarli. Il Fantoni valente Anatomico credette che i 
nervi del cuore avellerò tale firuttura particolare, 
per cui gli fpiriti animali andallero al cuore più fa¬ 
cilmente che negli altri mufcoli. 

§. XLVL 

Tale ricerca è diVenuta-aliai più celebre in 
quelli tempi dopo le feoperte Halleriatie, che non 
par che il filofofo polla più ignorarla. E tutta le¬ 
gata col fillenia deir irritabilità della fibra, e da 
quella proprietà dipende, e deriva. Lo Scozzefe 
Witt follicne che i nervi del cuore per una lor 
particolare qualità fono più fenlibili dei nervi, che 
fi portano agli altri mufcoli, onde ancora più atti 
a contrarre il cuore, fupponendo che il moto dei 
mufcoli dipenda dalla fenfibilità del nervo. L’il- 
lufire e immortale Hallero opinò con più di feli¬ 
cità, e d’ingegno che tale particolarità del cuore 
e delle fue orecchiette derivalle dai nervi del mede- 
fimo cuore più feoperti, onde anche più efpolli all’ 
/ azio- 







azione del fangue venofo, e agli altri {limolanti eter¬ 
ni . Quello problema diventa anche più difficile, 
fe fi vuol confiderare, che il cuore non folo par più 
irritabile e più mobile degli altri mufcoli, ma an¬ 
cora può muoverfi per anni intieri fenza mai fer- 
marfi un momento, eppure non mai fi fianca dal 
lungo muoverli, non ci rende più deboli per quan¬ 
to fi muova, come fi Tentiamo deboli muovendo 
per troppo tempo gli altri mufcoli. 

§. XLVII, 

A sì grandi difficoltà non mi parevano badan¬ 
ti nefluna delle ipotefi (opra accennate . 

Riflettevo adunque contro F opinione di Kaaw 
Boeraave che il cuore era più irritabile più mo¬ 
bile degli altri mufcoli anche allora che non più 
era unito all* animale nel Torace, ma collocato £ck 
pra d’una Tavola. In queflo cafo non più entra il 
fangue per le coronarie. Il cuore è parimente più 
irritabile degli altri mufcoli ancora, quando la cir¬ 
colazione è già fermata nell’animale a fangue fred¬ 
do , e che li fono recife le vene polmonali, lafcian- 

do che il fangue delle cave lì porti come prima al 

ven- 
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|) Ventricolo deflro. Continua il cuore in quello ca- {{> 

r fo a muoverli come prima, eppure non riceve più r 

| fangue dalle coronarie. Ho mifurato il calore del | 

ij cuore in più animali con un fenfi bili filmo termo- ^ 

metro, in cui al più piccolo grado di calore cor- 
r rifpondevano grandillìme mutazioni . Ho trovato 
.. i che in moltillimi animali a fangue caldo il calore 
, j del cuore aperto il torace era il più delle volte mi- 
< } noie di quello di molti altri -mufcoli , (pecìalmen¬ 
te dei più grofli, e meno fcoperti, i quali ciò non 
j ottante non più fi muovevano, non più fi contrae¬ 
vi vano come faceva il cuore. Immergevo la palla 
| del Termometro in un taglio profondo fatto nella 
T fofianza del cuore, come in quella di altri mufco- 
li, perchè V efperienza riefcittè men dubbiofa , cd 
ff incerta . Nè pare finalmente che quello calore deb- 
V: ha aver luogo negli animali a fangue freddo. 

| §. XLVIII. 

I L’ opinione del Fantoni è combattuta da uno 

jj dei riportati argomenti, il quale è di maggior for¬ 
ti za contro di lui, perchè egli fuppone che la mag- 
^ gior irritabilità del cuore provenga dalla maggior 
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copia del fluido nerveo, che per larghifllmi canali 
fe ne va a quel mufcolo, onde parrebbe che leva¬ 
tane la comunicazione il cuore fi dovette fubito fer¬ 
mare, il che per altro non fegue. Oltre a ciò l’opi¬ 
nione di quello Anatomico non è che un puro fo- 
fpetto, una femplice congettura, e vi fono dei for- 
tiflimi argomenti, che la dichiaran falfa. 

Stimolati i nervi, che vanno al cuore, dovreb¬ 
be quel mufcolo muoverfi con più di forza che gli 
altri mufcoli tutti del corpo animale appunto per¬ 
chè qui fi fuppone che li porti a quel mufcolo mag¬ 
gior quantità di fluido nerveo: che non li olferva 
come fi è veduto. 

§. XLIX. 

Nè più fondata mi fembra la opinione di quei 
Medici, i quali hanno in pronto a tanto bifogno 
una particolare flruttura del cuore, che alcuni co 
flituifcono in fibre cocleare T altre in ramofe, e 
retticolari . Imperciocché non fi vede nel cuore 
una tenitura collante , ed uniforme per tutto tal¬ 
ché fi potta chiamare o rete, o ramificazione re¬ 
golare o che lìa un compoflo di fpire, o d altro 


che fi voglia dire; fi offerva folo in quel mufcolo 
un intrecciamento di fibre affatto inefplicabile, ta¬ 
le alla fine che i più valenti Anatomici nulla ci 
hanno potuto dire di ficuro. E quando pure fi po- ^ 
teffe Scoprire nelle fibre del cuore la loro vera tel¬ 
atura , avremo noi per quello tanto da dire che da 
quella appunto, e non da altro dipenda il maggior 
grado d’irritabilità del cuore ? Io deliramente non 
fo vedere che le fibre del cuore fieno più irritabili 
di quelle degli altri mufcoli folo perchè fono me¬ 
no diritte di quelle. 

5- L. 

Per quello che rifguarda P opinione del Wict 
ella e appoggiata in vero ad un offervazione ana¬ 
tomica che i nervi, i quali vanno al cuore, fono 
fi affai molli,. teneri, c circondati di tuniche molto 

jl delicate y e cedenti , onde ancor più midollari, e 

più abbondanti di quel principio, da cui tanto di¬ 
pende il moto dei mufcoli. Qui però rifletto col 
grand’ Hallero che i nervi, i quali fi portano ai 
mufcoli interoffei, fono parimente mollifilmi e te¬ 
neri * che i nervi > i quali feorrono fopra i rami 
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| delle arterie carotidi fono ancor efli molli e ce¬ 
li denti, ma non per quello fon più fenlìbili fon 
jj più irritabili que’ mufcoli, nei quali efli vanno a fini- 
li re • I nervi al contrario , che vanno agli inteftini, 
1 fono duri, compatti, e con tutto ciò fon creduti 
tj i mufcoli delle interina molto irritabili. Inoltre le 
jj malattie del cuore, le ferite in quel mufcolo, le 
f oflèrvazioni dell’ Harveo ci aflicurano che quegli 
jj organi, che ricevono pochi nervi, fono anche do¬ 
tati di minor fentimento . Si fa che il cuore ha 





meno nervi di tante altre parti mufcolari, che fo¬ 
no più fen libili, e li dicono meno irritabili di lui. 
La lingua, i mufcoli degli occhi , cento altri mu¬ 
fcoli hanno più nervi in paragone di mole, di quel¬ 
lo che abbia il cuore. E fe i nervi del cuore fono 
molli e cedenti quello è folamente, perchè li tro¬ 
vano nicchiati in profonde follette , e dove vengon 
difeii, e circondati da parti molliflìme, ed eftre- 
mamente fleflìbili . L’iileflo fi oflerva dei nervi j 
che vanno per il metacarpo agli intero ilei, per 1 
rami delle [carotidi alle refpettivc lor parti, e di 

tutti gli altri nervi, che fono più e meno molli, 

do- 
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dove più e meno fono difefi dalle parti piu vici¬ 
ne, e foffrono minor preffione, minor urto. 

Suppone finalmente il Witt in quella fua ipo- 
tefi che la fenfibilità, e Pirritabilità fieno una co- 
fa medefima, c che il moto del cuore fia prodot¬ 
to dai nervi, che vanno a quel mufcolo. La pri¬ 
ma fuppofizione è afTolutamente. falfa, come lo ha 
dimoftrato il celebre Haller e molti altri dopo 
di lui.La feconda è incertiffima, piena di difficol¬ 
tà, e fecondo quello, che io penfo intieramente 
lontana, dalla verità- 

§ . LL 

L’ illuftre Hallero non potè non fentire il de¬ 
bole delle.dette ipotefifin qui efaminate, nè credette 
falfoil principio medefimo, da cui partivano tante 
difficoltà, onde sforzato a dir pur. qualche cofa, ci 
dette quel fuo fentimento, che fi legge nel primo 
Tomo della fua Fifiologia (tf), e come un fofpetto 
femplice lo applicò anche alle orecchiette del cuore 
da. tutti credute più irritabili (£).. 

Con:' 
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Con quella modella avvedutezza parlano gli uo¬ 
mini grandi, e così dan coraggio agli altri di efami- 
nare le ilcflc materie fegucndo dietro le proprie vide 
la natura medckma non l’altrui autorità. E’per me 
una fortuna non accordandomi in piccole cofe coll’ 
ira mortai Hallero, Y efler con lui d’accordo in tante 
altre ricerche, e più ancora nelEamore del vero, qua¬ 
lità rara e (ingoiare, e per cui fi diflingue quel va¬ 
lente Filosofo fra tutti gli altri nel nolfro fecolo. 

$ LlI- 

Ri detto adunque clic quell’ipotefi dei nervi più 
feoperti nel cuore,che negli altri mufcoli dell’anima¬ 
le fuppone tacitamente che la contrazione del cuore 
fi faccia dal fluido nerveo, il quale venga modo dall’ 
urto, e dalla preflione del fangue venofo fatta nei 
ventricoli, e nelle orecchiette del cuore. Ma io fono 
di parere adatto contrario, perchè irritati i nervi, che 
vanno al cuore, non fi contrae più fpeflo per quello, 
nò fi muove fc è rilafciato, e in quiete: tutto l’oppo- 
flo fi oflerva negli altri mufcoli. Staccato il cuo¬ 
re dal torace feguita a muoverli anche per lun- 
ghiflimo tempo; eppure qui non fi vorrà ricorre¬ 
re 
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'} re agli fpiriti animali del noltro valente Filofofo * & 

{ \ Gli interini fono molto irritabili, nè fi ne- 1 

|| ga dal nolìro infigne Scrittore, ma fi crede meno | 

, j del cuore ; eppure le inteftina hanno i nervi più ^ 
j fcoperti che qualunque altra parte dell’ animale, e | 
't foffrono di continuo l’urto e lo fiimolo di mate- ji 
! rie capaci di fargli contrarre, che anzi i medefiini j] 

, J intcfiini coperti ancora dal peritoneo, e ad anima- k 
<j le vivente appena fi muovono vifibilmente, lad- 4 

! dove morto appena l’animale in quei luoghi fpe- tr 
cialmente, dove fi trova poca quantità di fecce, | 

Tjf o punta, il moto fi fa sì grande, sì impetuofo, sì ff 
{i vivo che bifognò ripeter l’cfperienza più volte per u 
ìj alficurarmi che quel moto era collante, come l’of- il 
fervai la prima volta in Bologna fino del 1757. il 
<|j Ma fi ammetta ancora quell’ ipotefi dei nervi $ 

it più fcoperti nel cuore che altrove ne feguirà per 
T quello che il cuore farà più irritabile ? OlTervo in- * 

| tanto che dove i nervi fono più fcoperti o non vi 

lì è moto alcuno, o non vi è grandifiìmo. La folìan- 
^ za midollare del nervo ottico è più nuda appunto jj 

jj dove non vi è moto alcuno, e dove forma la reti- jj 






na « La porzione molle del nervo acuflico è nuda 
nelle cavità del laberinto delle orecchie, eppure 
non ferve al moto * La tunica interna degli inte¬ 
rini ha i Tuoi nervi fcoperti e in gran copia ; ciò 
non ottante non tt credono più irritabili del cuo¬ 
re; anzi come fopra fi è veduto fona pachiifima 
irritabili vivente l’ animale a fronte di tante ma¬ 
terie irregolari capaci di qualunque flimolo il più 
forte.. Quelle ragioni ed altre molte*che per bre¬ 
vità non adduco* mi hanno, refo più attento ad 
dammare- un fenomeno che così mi pareva, ine- 
fplicabile.. L’ filetta Ballerò aveva dubitata della 
vera caufa di un tal movimento del cuore, e non 
fi moftrava alieno dal riceverne qualunque altra, 
più verifimile.. 

§. LIIL 

Tutto quefto mi ha indotto ad cfaminare di 
nuovo quello, che era flato penlato fopra le parti 
più e meno irritabili, ed a rifare nuove efperien- 
ze fopra di una materia, che pareva già elamita da 
tanti oflervatorù E fe io non erro mi è parfo alla 
fine che tutta quella materia di parti più e meno 
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irritabili fia piena di equivoci, e di fallaci efperien- 
ze. Non fi è ufato quel giudo criterio tanto necef- 
fario nel farle. Si fon confufe le parti più irrita¬ 
bili con le più irritate > fi fono chiamate meno ir¬ 
ritabili quelle, che fi muovevano meno lungamente 
fenza avere alcun riguardo alle accidentali circo¬ 
danze . Quando fi voglia efaminare con rigore la 
forza dell’ irritabilità di un mufcolo, e trovare i 
veri rapporti come lì fa di tutte le altre forze del¬ 
la macchina vìvente, e calcolar queda nuova for¬ 
za della fibra animale , come fi calcolano le altre 
forze dei corpi, pare che fi debba mifurare dagli 
effetti,che ne feguono contratto il mufcolo, cioè 
dagli sforzi, che produce il mufcolo e dai pefi, che 
può inalzare, In quedo fenfo, che è il più proprio 
e il più naturale, farà un mufcolo più irritabile 
d’un altro, fe pode le medefime circodanze pro¬ 
durrà un maggiore effetto, e leverà un più gran 
pefo. In qualche altro fenfo fempre però meno 
proprio, fi potrebbe anco confiderai l’irritabilità 
nella fibra, e farà quando fi voglia riferire quella 

proprietà alla velocità, colla quale fi contrae un 
t 2 mu- 







mufcolo, cioè dal momento di tempo, che impiega 
a pafiare dal primo ifiante della contrazione fino 
alla contrazione finita ; e in quello fenfo fi mifu- 
rerà dal tempo,che vi confuma. L’irritabilità po¬ 
trebbe parimente confiderarfi per riguardo alla 
quantità dell’ accorciamento delle fibre , e la fua 
vera mifura farebbe la llellà quantità delle fibre 
accorciate , c fi direbbe allora un mufcolo più 
irrritabile che più fi accorciafie in rapporto alla 
fua lunghezza , polli fempre i medefimi filinoli. 
L’irritabilità non fenza ragione può anche riguar¬ 
darli in rapporto alla maggiore facilità, colla qua¬ 
le la fibra fi contrae , e quella fi migrerebbe dalla 
quantità dello fiimolante, e fi chiamerebbe più 
irritabile quel mufcolo che a minore ftimolo 11 
contraete più facilmenae. Finalmente l’irritabilità 
della fibra animale fi può confiderare per riguar¬ 
do al tempo, che s’impiega da una contrazione all’ 
altra, dalla contrazione d’ un mufcolo alla rilafiazio- 
ne, la quale anderebbe mifuratadal numero delle con¬ 
trazioni fatte in un dato tempo, e nel cuore dalle pul- 

fazioni di quel mufcolo, 0 fia dal polfo dell’ animale. 

§. LIV, 


& 
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§. LlV. 

Non pare che fin qui fia fiato da nefiuno ab- 
bafianza fpiegato a quale di tanti principi abbiano 
riportate V efperienze fulla fibra più e meno irrita¬ 
bile . Si è piuttofio che altro confiderato nell’ irri¬ 
tabilità dagli Halleriani ilfolo tempo, in cui fi con¬ 
traeva il cuore, il mufcolo, c la fibra r onde fi è 
detto più irritabile quel mulcolo, che più lunga¬ 
mente dura a muoverfi . La qual cola come ognun 
vede non è propriamente parlando che un movi¬ 
mento più lungamente continuato nel mufcolo , 
non già una maggior irritabilità di c(To. Come non 
è più elafiica una fotti! lamina di legno,perchè ur¬ 
tata ofcilla più lungamente che una palla di cri- 
fiallo, che cadendo fopra d’un piano fi ferma do¬ 
po pochi fecondi. Bifogna che le circofianze fie¬ 
no le medefime nei due corpi, che fi paragonano, 
altrimenti fi rilchia fempre di errare. In qualunque 
fenfo dunque fi prenda l’irritabilità della fibra, e 
jj fi voglia paragonarla fra mufcolo e mufcolo, con- 
| viene ufare ogni riguardo che le circofianze fieno 
| l’iftefle per tutto,cola che finora non è fiata fat¬ 
ti ' " ti 
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Ì ta certamente; fi è paragonata l’irritabilità fra ì 
mufcoli fenza confiderar punto le cagioni ,che l’ec- 
citavano, e i diverii flati della fibra medefima ; fi 
fa per efempio cbe II caldo mantiene più lunga¬ 
mente i moti nei mufcoli : tutte P efperienze lo 
| dimodrano,e gli ilefiì Halleriani non P hanno cer- 
j tamente ignorato . La quantità dello dimoio con- 
X ferifce ordinariamente al maggior numero di ofcil- 
lazioni nel mufcolo. Il gradò-, che s’indurifce all’ 

H aria edema fpecialmente dopo la morte dell’ ani 
male , toglie o fcema il moto alla fibra. L’aria 
Ij edema medelìma non è adatto Indifferente, e agi¬ 
ti fce fulla fibra fecondo che è più o meno agitata, 

| più o meno carica di vapori. 11 fangue medefimo , 
l che fi trova più e meno abbondante in una parte 
^ può render più e meno irritabili i mufcoli di quel¬ 
li la parte, come fi offerva nelle intedìna morto l’a- 
f nimale. Ma fopra d’ogni altra cofa convien’aver 
I riguardo allo dimolante, che da più e meno ap- 
plicato alla fibra mufcolare. Queda fola circodan- 
j) za può guadare ogni cofa e farci credere più irri¬ 
ti tabile un mufcolo, che forfè lo è meno d’ un al- 
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tro . Si è veduto per efempio che il cuore dura a 
muoverli più lungamente di alcuni altri mufcoli, 
e fi è fubita conchiufo che è anco più irritabile 
degli altri mufcoli. Così fi è confufa la fibra più 
lungamente irritata colla fibra più irritabile. Non 
fi è fatta attenzione che il fangue vcnofo conti¬ 
nuando a portarli ai ventricoli del cuore continua 
anche a {limolargli, onde il cuore continua a muo¬ 
verli . E bensì il cuore più lungamente irritato , ma 
non è più irritabile per quello. E ficconie non fi 
può dire che di due lamine d’acciajo eguali in tut¬ 
to 1’ una Ila più elaftica folo perchè venendo più 
lungamente urtata fi muove anco più lungamente 
dell’altra , così il cuore, le fue orecchiette, il ven¬ 
tricolo , le in tellina non faranno più irritabili, perchè 
piu lungamente fi muovono, quando fi fa che vi è fan- 
gue^che: vi fono materie, che per più tempo agifco- 
no fopra di quelle parti ; e male paragonerei 1’ irri¬ 
tabilità di due mufcoli, male direi che l’uno è me¬ 
no irritabile dell’ altrofe l’uno fi contraeflecfole cin¬ 
que volte, e l’altra dieci, perchè il fecondo l’ho pun¬ 
to cinque volte di più del primo con una lancetta.. 

§. LV.. 




11. 

& 





§. LV. 

Pare dunque neceflario che volendo/! deter¬ 
minare con Scurezza le parti più e meno irritabili 
nell’animale vivo e morto, d debban rifare V efpe- 
rienze, fi debba di nuovo odervare. Ma P oflerva- 
zione vuol elfer guidata dalla ragione , e vuol efler 
regolata dal difcernimento. Vanno feparate le ca¬ 
gioni accidentali dalle collanti, e neceflarie , va 
odervato fe le circodanze fono le mededme, fe va¬ 
rie . Io ho veduto che quanto più il cuore è cir¬ 
condato dal grado, tanto più predo ceda di muo¬ 
verli o da attaccato ancor al Torace, o noi da , 
e d ferma allora molto prima di molti altri mu- 
fcoli, che feguitano a contrarli. Nè folo d ferma 
prima degli altri mufcoli, ma nè anco dimoiato e 
punto feguita a muoverd, come fi muovono gli 
altri mufcoli, fe fi pungono come elfo. L’idedò 
d odcrva ancora negli intedini. Dunque general¬ 
mente parlando quanto più l’animale è grado, me¬ 
no dura il moto del cuore , meno durano a muo¬ 
verd le intedina . Ma non per quedo il cuore, e 
le intedina in quegli animali faranno poco irrita¬ 
bili 
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bili o meno degli altri mufcoli. Il gradò s'induri¬ 
le facilmente efpodo all’ aria, al freddo, e indu¬ 
rito lega dettamente, ed accoda le fibre del mu¬ 
le©] o, e il moto fi ferma. Di fatto fe fi colloca il 
cuore e le intedina in luoghi caldi, e fi -tengano 
inumidite con vapore o con acqua calda, o fi tuffino 
per più ficure/za dentro l’acqua calda medefima, il 
moto dura più, e vi dura più collante-, e quelle efpe- 
rienze fon vere in tutti gli altri mufcoli dclP ani¬ 
male, che fon più coperti di gradò. 

§. LVL 

In generale negli animali groffi il moto del cuo¬ 
re cedk adii prima del moto degli altri mufcoli. 

I mufcoli dei più graffi animali de’Buoi, de’Ca- 
valli, ec. efpodi egualmente all’aria feguitano a 
muovei lì per un tempo otto in dicci volte più lun¬ 
go che quello delle intedina .11 cuore in effi ceda fu- 
bito di muoverli 1 , c momenti dopo non più f en te nè 
anco gli Itimeli più forti. Staccato il capo da un Bue 
ho o(Tervato che i mufcoli del collo f, muovevano 
da fe anche dopo 27. ore, e dopo 40. ore tenti- 
vano ancora gli ltimoli. In quelli animali l’irrita- 
* bilità 
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bilità del cuore, delle intedina fi farebbe detta affai 
minore che 1’ irritabilità degli altri mufcoli ; e tale 
farebbe in fatti, fe fi volefle mifurarla dal tempo, in 
cui fi muovono que’mufcoli. Negli animali a fan- 
gue freddo o refli il cuore attaccato, al torace, o 
ne venga levato, perde il moto più predo degli al¬ 
tri mufcoli, nè è più irritabile agli (limolanti eder- 
ni quando lo fono tutti gli altri mufcoli; ed in fatti 
le Rane li muovono dopo che il cuore, non folo 
è in quiete, ma ancora dopo che ha perduta affatto 
tutta la fua irritabilità, nè più fente gli edemi di¬ 
molanti. L’ideff'o ho olfervato nelle Anguille, nel¬ 
le Teduggini, nelle Vipere, e generalmente in tut¬ 
ti gli animali a fangue. freddo il cuore fi ferma, e 
perde tutta, la fua irritabilità,, quando gli altri mu¬ 
fcoli fono ancora irritabili, e fi;muovono agli di¬ 
radi edemi. La caufa principale, di quedo è l’aria 



H che did'ecca in quegli animali il cuore prima degli 

I altri mufcoli, perchè .il cuore reda più.efpodo all’ 
aria in quelle efpericnze degli altri mufcoli coperti. 

II ancora dalla pelle.. 

I §: lvii, 

è 




Nè io fono punto perfuafo della comune opi¬ 
nione de’ più moderni Scrittori che le parti efterne 
del cuore fieno meno irritabili delle parti interne, 
de’Tuoi ventricoli. L* efperienza mi dimofira che 
1 urto il più leggiero fatto contro le fibre efterne 
del cuore bafta a contrarlo nell’ iftante. Siofterva, 
e vero, che il cuore, che più non fi muove agli 
ftirnoli efterni, fi muove poi talvolta agli inter¬ 
ni , e fi muove fe fi pungano i ventricoli di 
quel mufcolo . Ma una tal cofa è ancora comu¬ 
ne agli altri mufcoli dell’ animale, perchè punti 
nelle parti interne fi muovono , quando prima non 
più fi muovevano agli ftirnoli fatti falla fuperficie 
di dii . Ma quello che deve qui oftervarli è che le 
circoftanze fono molto diverfe. Le parti efterne dei 
mufcoli fenton fubito fazione dell'aria, lì diftec- 
can prefto le fibre, fi raffredda il grado e fi coa¬ 
gula, e alla fine manca F irritabilità in quelle parti 
efterne, prima che nelle interne, dove ancora du¬ 
ra F umidità, e dove le fibre fon fleftìbili , come 
fuccede nelle orecchiette del cuore, e nei ventri- 
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coli. Neffuna diverfità ho io mai potuto vedere 
fra le parti interne, e le più efterne dei mufcoli, 
e fino del cuore, fe tutte egualmente venivano efpo- 
fte all’aria edema, il che io facevo aprendo affat¬ 
to i ventricoli del cuore, e fendendo in due i mu¬ 
fcoli con larghili!mi tagli .L* irritabilità celiava pri¬ 
ma dove prima fi profciugava la fibra, e s’irrigi¬ 
diva dall’aria. E di fatto nel cuore degli animali 
a fangue freddo, nei quali il gradò e il calore non 
alterano molto 1’ odervazione, come fegue negli 
animali caldi, 1’ irritabilità è la medefima sì nelle 
parti interne, che nelle efterne , purché fi man¬ 
tengano egualmente umide. 

§. LVIIL 

Non pare adunque che da il cuore un mufco- 
lo più irritabile degli altri, ma folo uno dei mu¬ 
fcoli più irritati, cioè più lungamente dimoiati, 
e fe fi muove talora anche quando gli altri mufcoli 
hanno terminato di più muoverli, fi muove folo 
perchè vi è un’ irritante efterno accidentale alla 
fibra, che è il fangue nei ventricoli; onde non è 
maraviglia, fe mal fi è fpiegato un fenomeno , che 
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non vi è, e fe tutte le ipoteli immaginate da tan- jjr 
ti valenti Anatomici, e filofoli fon riefcite va- a 
ne, e fallaci : fpiegavano il falfo r onde mal lo fpie- | 
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§. LIX. 


O I è dimoftrato fin qui che il cuore non è più ir- § 
^ ritabile degli altri mufcoli e che forfè lo è (r 
meno, di molti altri, ma non per quello s’intende fi 
come polla muoverli per tanti anni fenza mai llan- ^ 
cani, fenza che l’animale foiFra per quello alcun ^ 
incomodo, e dolore. Eppure tutto il giorno vedia- 
mo che non fi può muovere un mufcolo lungamen- \ ' 
te fenza che dolga r e non più allora ubbidifce alla t’ 
jj volontà dell’animale, che vorrebbe fervirfene ne’ 
tj fuoi bifogni. j r 

Prima di rifpondere a tal quellione olfervo i ' 

! pn- : 
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primieramente che i mufcoli tanto più dolgono, 
quanto più lungamente fi fono dall’animale tenuti 
contratti, perchè allora i nervi fi trovano fiirati, 
e comprefil dalla fibra mufcolare accorciata in 
quello fiato di violenza. Se la contrazione nel mu- 
fcolo è piccola e di cortifiima durata, il dolore 
o non fi fente punto, o è aliai piccolo e palleg¬ 
gierò, ma grandillìmo diventa, e infoffribile, feil 
mufcolo fi mantiene lungamente contratto, o fé 
j la contrazione e violenta,benché il tempo fia anche 
TI piccolo . Il cuore non duole punto quantunque 
continui a muoverli per anni intieri, perchè la Tua 
contrazione non è nè grande, nè firaordinaria, nè 
fi mantiene contratto che un folo ifiante, onde i 
nervi di quel mufcolo foffrono una leggerifilma, e 
momentanea preffione, e appena fi fente. Nelle 
gagliarde palpitazioni di cuore fi fente un affanno 
dolorofo in quel mufcolo, che ordinariamente fi 
chiama affanno di petto, ma che è piuttofto af¬ 
fanno o doglia di cuore, diverfo certamente da 
quell altra fenfazione affannofa, con cui ordinaria¬ 
mente fi accompagna, e che fi dice affanno di poi- 


« 
« 
« 
fi 
b 


s=r=ifc=cs 


* 
il 
il 

j 



mone , che principalmente nafce da una troppa 
copia di fangue, che va allora a quel vifcere, e 
quella fenfazione è tanto incomoda quanto forfè 
la prima. Quello par che accada, perchè il cuore 
muovendoli più fortemente del fuo folito, i nervi 
fono più fiirati, e più premuti dell’ordinario , on- . 
de anche più dolgono . 

§. LX. 

E’ bensì vero che il cuore non è molto Teni¬ 
bile, perchè ha minor copia di nervi, e per quello 
duole aliai meno di tutti gli altri mufcoli. Un’al¬ 
tra cagione certamente concorre a render quel mu- 
fcolo quali affatto indolente, ed è la continuazione 
del fao ftefiò moto. Quei mufcoli, che per lungo 
tempo fi fono efercitati dall’ animale , e che noi 
abbiamo contratti lungamente, non dolgono pun¬ 
to o pochillìnio, forfè perchè i loro nervi fi fono 
alla fine refi meno Tenibili e più duri, forfè per- 
chè 1» iftefla loro tcHìtura è in qualche parte alte¬ 
rata per le continuate contrazioni del mufcolo. Lo 
provano coloro che incominciano la prima volta a 
Tuonare qualche linimento di mulica, come il cimba- 

io, 
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Io, il flauto, il violino , ec. Da principio (offrono 


gran dolore nelle lor dita, che poco a poco dinù- 
nuifce,e alla fine non più Tentano, e allora pedo¬ 
no muoverle per intiere giornate fenza più prova¬ 
re; incomodo alcuno . I moti in quei mufcoli fono 
pronti e veloci, e gli uni e gli altri fuccedonfi 
con prefiezza che appena il fonatore ha tempo di 
accorgetene. Il cuore non è adunque un mulcolo 
più privilegiato di tutti gli altri mufcoli, ma fer¬ 
ve anche egli alle leggi della comune irritabilità 
della fibra mufcolare . Il diaframma fi muove di 
continuo, e per si lungo tempo quanto il cuore: 
GIVinteftini fi muovon Tempre, nè Tempre egual¬ 
mente, ma non per quello il Diaframma duole, 
nè dolgono le inteflina,appunto perchè quei mufcoli 
fi fono fempre cosi molli nell’ animale : I nervi nel¬ 
le inteftina fono molti c feoperti, nè dolgon per que¬ 
llo. I mufcoli degli occhi hanno molti nervi, e più 
affai del cuore, gli moviamo anche fpeflo, e velo¬ 
cemente, nè dolgono per quello, fe non allora che 
fi tengono o per troppo tempo contratti, o che fi 


contraggono al di là del folito. 



Retta da.vederli, perchè il cuore mai fi fian¬ 
chi nel muoverli, quando gli altri mufcoli dopo 
un qualche breve tempo non più fi poflòno con¬ 
trarre per il dolore, o fi contraggono difficilmente. 
Ma nè anche quella qualità è tanto /propria del 
cuore che non lo fi a ancora di molti altri mufcoli. 
11 diaframma, gl* intettini fi muovono fempre, c- 
non per quello li fiancano. Par legge animale che 
un mufcolo non polfa mai fiancarfi, quando la fua 
contrazione non fi a troppo grande o dolorofa, r e 
quando appena ritornato al fuo fiato naturale di 
rilattazione fia capace di fentire gli {limolanti 
come lo era il momento prima . Se appena rila- 
fciato riacquifia quell 7 iftelfo grado d 7 irritabilità, 
che aveva prima di contrarli, fi contrarrà colla 
fieflà facilità, elfendo il mufcolo nelle flette circo- 
fianze. Quella facilità di contrarli pare che fia co¬ 
mune a tutti i mufcoli del corpo animale, perchè 
fi otterva che tutti i mufcoli quando fono efercita- 
ti, e motti per lungo tempo a poco a poco acqui- 
ftano quella difpofizione, per cui fi muovono fen- 
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, za dolore. Chi non è lolita muoverli punto appe- 

< na p U ò adoperare alcun mufcolo r e fe lo muove 
' dopo poco fi fianca, e in^ vano, vuol contrarre i fuoi 

mufcoli , che non fenton più in quello fiato che 
, • difficilmente gli ftimoli del fluido nerveo .. 

| §. LXII, 

Pare che quanta più fi efercita qualche mu-. 
, , fcolo tanto più facilmente riefca di muoverlo, e 

< fi arriva per abito appena rilafciato a contrarlo di 
1 nuovo fenza foffrir dolore di forte alcuna. Ordina¬ 
riamente però, la flanchezza. di un mufcolo. va. uni- 

' ta con qualche fenfo di dolore., e d incomodo . 
Quello fiato d’ incomodo lo proviamo tutto giorno 
quando per troppo, tempo tenghiamo in efercizio. 
quefia, o quella parte del noftro. corpo y o ohe trop- 

< po fortemente abbiamo, contratti i mufcoli, i qua- 
1 li poi benché rilafciati. ci danno fovente qualche 

forta di moleftia ,, che diventa affai maggiorefe di 
( nuovo, vogliamo, muoverli ; fentiamo allora non fo- 
<|, lo. una gran difficoltà nel muoverli a fegno che 
! talvolta riefce del tutto, impojfibile, ma fentiamo 
tj ancora un dolore , una moleftia, un fenfo di affan- 
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no per tutto il mufcolo. Conviene però ben dì- 
ftinguere quel fenfo di dolore dalla difficoltà > che 
proviamo nel muovere il mufcolo, sì perchè tal¬ 
volta vi è 1’uno fenza l’altro, sì ancora perchè fo¬ 
no gli effetti di diverfe cagioni. Dalla comune de¬ 
gli Scrittori fi crede che quella debolezza, che fi 
fente allora nel mufcolo,nafea da mancanza di flui¬ 
do nerreo, che per troppo confumo fatto fi lia di¬ 
minuito anche troppo al mufcolo; ma quella ipo- 
tefi non pare generalmente vera , e nel cafo pre- 
fente poi è intieramente falfa. Qui fi tratta dì uno 
o di pochi mufcoli moffi non di tutti quelli dell’ 
animale, o della maggior parte, dove potrebbe 
aver luogo il creduto difpendio di quel fottiliffimo 
agente, e quindi diminuito lo {limolo contro la 
fibra . 

§. Lxm. 

Non può nafcerc adunque la debolezza della 
fibra per mancanza di fluido animale > ma bensì 
perchè l’ irritabilità fi è diminuita. Quella diffi¬ 
coltà di muovere il mufcolo fi fente dopoché fi è 

lungamente contratto > perchè .perde allora in gran 

par- 
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parte P irritabilità ; dunque non potrà l’animale con- Ù* 

trarlo fubito che fi è rilafciato; e quando pure lì sfor- jj> 

zadé a volerlo contrarre, non lo potrà fare fenza un .] 
gran difpendio di forze, e fenza accrefcere contro di | 
elfo il fluido nerveo. I mufcolì poi perdono Pirritabi- il 
Jità nelle forti, e lunghe contrazioni, perchè allora le 
fibre, i nervi, i vali fon quafi ffrozzati, e compresi, f 
e così li turba quel fito, e armonia di parti , che rende- j 
va il mufcolo irritabile. Nelle piccole ordinarie mo- }} 
mentanee contrazioni del mufcolo non foffre tanto jr 
la libra elementare da dover perder la fua natura- | 
le irritabilità,e fé ne perde, non la perde per lurv- 
go tempo . Di qui nafee che nelle ordinarie con¬ 
trazioni del mufcolo polliamo muoverlo di nuovo > 
quali appena rilafciato, e li fa fenza incomodo o 
dolore, perchè non ha perduta la fua primiera ir- , ► 
ritabilità, nè i fuoi nervi hanno fofferto una gran 
diffrazione. Il cuore adunque può continuarea muo* 
verfi per tanti e tanti anni fenza mai fiancarli, per- , 
che le fue contrazioni fono momentanee, e natu¬ 
rali , non lunghe , o violenti . Il diaframma , le 
inteftina , i mufcoli degli occhi, tutti i mufcoli 
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in fomma, che fi fono efercitati per lun^o tempo, j 
o non fi fiancano mar, o affai poco. Il fanno co- j 
loro, che fuonano. 11 cuore pertanto non gode di j 
alcuna* prerogativa sì particolare a fui folo , che j 
non fia comune ancora agli altri mufcoli .Convie- j 
ne affatto col diaframma, e: colle intefiina y che j 
non mai fi fiancano , mai dolgono, nè per quello j 
ceffan di muoverli. Il moto del cuore finalmente - jj; 
è Umile a quello delle intefiina anche nelle cagio- jl 
ni, che lo producono: sì nel cuore x che nelle 3 
intefiina il moto è meccanico puro, non anima- jr 
le , non volontario f e nell’ uno, e nell’ altro 4 
vifcere fi fa per una materia eftranea dentro le 3 
foro cavità, che ftimola la fibra , e P obbliga a li 
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§. LXIV. 

C|I è ricercato dai filofofi , fe 1* animale pof- 
^ fa produrre un maggiore flimolo contro la 
fibra mufcolare, oppure l’urto dei corpi eflerni . 
La qucftione è affai difficile,Frattanto offervo che 
l’animale può tener contratti i mufcoli aliai facil¬ 
mente, e può renderli molto duri volendo, e in al¬ 
zare gran peli , Gli urti dei corpi anche replicati 
fopra la fibra certamente non poffono tanto , nè 
arrivano a tenere contratto il mufcolo lungamen¬ 
te • Parrebbe adunque che maggiore foffe fazione 
del fluido nerveo fui mufcolo quando P animale 
vuol muoverlo, che l’urto dei corpi eflerni, on¬ 
de più d’irritabilità rifvcgliafle nei mufcolo Pani- 
male volente che i corpi eflerni . L’ animale per 
altro a fangue caldo par che Ila meno capace di 
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H rifvegliare 1* irritabilità dell’animale a fangue fred¬ 
do , onde fi crederebbe che avede ancora una mi¬ 
nore energia, o forza fui fluido nerveo. Si oflèr- 
va che legata P arteriao impedito il ritorno al 
fangue venofo P animale a fangue caldo non può 
continuare a muovere il mufcolo % quando P ani-, 
male a fangue fredda feguita a muoverlo come 
prima . Il fangue , che più non fcorre nel mufco- - j 
lo, non vi toglie o fceina P irritabilità perchè 
toccato il mufcolo anche leggermente con qualche 
corpo fubito li contrae e fi muove , il ner¬ 
vo. non lafcia d’ edere indrumento deL moto ,, 
come lo. era primaperchè dimoiato con qualche 
corpo il mufcolo fi contrae onde nè anco gli 
fpiriti animali hanno, perduto, la facoltà di muo¬ 
vere il mufcolo,,perchè il mufcolo fi muove, tutte ^ 
le. volte , r che fi ecciterà qualche moto in quel flui¬ 
do come fi vede ferendo il cervello .. Nè fi cre¬ 
da già che rimanga impedita la comunicazione di 
quel fluido tra il mufcolo , e il cervello , perchè | 
punto il mufcolo P animale fi duole, e fi fcuo- 
I te : Perde folo la facoltà di muovere quel fluido,, 
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come prima , quando fcorreva il fangue arterio- 
fo nel mufcolo, la qual facoltà non perde 1’ ani¬ 
male a fangue freddo. 

§. LXV. 

Nè pare che abbiano levata tutta la difficol¬ 
tà quei Filofofi , i quali per efcludere il fangue 
dalle cagioni del moto mufcolare, hanno detto che 
quél fluido era neceflario all’integrità del mufco¬ 
lo , perchè fe per integrità s’ intende quello fla¬ 
to della fibra, in cui efla è capace di muoverli tut¬ 
te le volte , che s’ imprime del moto negli fpi- 
riti animali , o che fi ferifca il mufcolo immedia¬ 
tamente , la fibra conferva certamente tutta l’ir¬ 
ritabilità come prima , nella quale folo confifle la 
vera caufa fifica efficiente della fua contrazione. 
Niente ha perduto il fluido nerveo delle fue pri¬ 
me qualità, niente il nervo, che feguita {limola¬ 
to ad edere ftrumento del moto - E poi infiniti 
fono quegli animali, che poflono muovere i mu- 
fcoli, benché legate le arterie , e le vene loro . 
Solo l’animale a fangue caldo per una tal quale 

legatura di vafi perde la facoltà di fare quei moti, 

per- 





Surfer* 


perde P azione primiera fopra il fluido nerveo , e ^ 
ciò forfè per, qualche difordine, o alterazione fe- jj 
guita nel cervello , dove hanno origine i nervi 
nell’animale di fangue caldo, difordine , che par 
che non fegua nell’ animale a fangue freddo. Cer¬ 
to e che quefto moto non fl perde nè per difetto 
di mufcolo, nè per alterazione del nervo, nè per 
vizio degli fpiriti animali . 


-§• LXVI. 

| Alcune efperienze fatte negli anni addietro 

falla comprelfione dei nervi mi avevano fatto ve¬ 
dere la poca Acutezza di alcune teorie mediche 
| immaginate per l’intelligenza dei moti animali. 

Vo,li determinare quanta forza fi richiedeva coli¬ 
li tro del nervo , perchè il fuo mufcolo diventale 
| paralitico , per impedire cioè al flluido nerveo di 
j? più portarli nel mufcolo . Dopo moire, e penofe 
|[ efperienze mi c riufeito di fottoporrc al calcolo 
jj la forza che vi vuole per produrre la parafili* 

( nel mufcolo tanto negli animali giovani, che nei 
vecchi, tanto nei piccoli, che nei grandi, o co¬ 
perti i nervi, o feoperti che fieno. La quantità 

_ i , i . , , 1 ' di 






di quella forza varia moltilfimo quando il ner¬ 
vo che fi comprime è circondato da parti mol¬ 
li, e P efperienza richiede molte cautele , e riguar¬ 
di, acciocché la preffione fia per tutto eguale, e le 
circofianze Tempre le medefime. 

§. LXV1L 

Ho oflervato in generale che vi è bifogno 
d* una gran forza per rendere un mufcolo parali¬ 
tico , e certamente maggiore di quella , che fin qui 
fi è creduto, a fegno tale che appena tutta la for¬ 
za delle due dita del pollice, e dell* indice bada¬ 
vano, quandofiringcvo i nervi fra le dita, benché 
fcoperti, e benché nei più piccoli animali> come 
nelle Ranocchie; che fe il nervo era coperto di par¬ 
ti molli, come fra la pelle della Ranocchia i ner¬ 
vi crurali , fra le lamine del mediaftino i nervi 
frenici d’ un piccolo Gatto, la forza doveva allo¬ 
ra crefcere a difmifura. Bifogna pero avere gran 
riguardo in tutte quelle efperienze di non flrofina- 
re i nervi fra le dita > nè fra quei corpi > con i qua¬ 
li fi comprimono, perchè allora perdono fubito la 
facoltà di più contrarre il mufcolo per 1 alterata 



« 8 h( 171 )-H§» 

ifeate 


_ . 5 

tenitura , e armonia dei fili, che gli compongo- ,4 

no, Da tutto quello parrebbe che con tutta ficu- 4 

rezza fi potefle credere che la preflione delle due | 
grandi arterie contro i nervi, che vanno al cuo- | 
re , non potefie mai render quel mufcolo paraliti¬ 
co , come pensò il Boeraave, e dopo di lui tanti 
altri . Quella preflione non può edere che legge- 
riflima , perchè fatta da parti molli, e cedenti! e 
irrigate Tempre da umori , tanto più che i nervi 
Hanno quali nafcofti, e fcorrono nelle fcannella- 
ture delle cellulari che invertono le arterie del 
cuore; l’iftello fi dica dell’opinione di quei Filo¬ 
sofi, i quali credettero che l’effrazione fi facef- 
fe dalla preflione del polmone contro i nervi fre¬ 
nici. Un dotto Jnglefe ci ha data un’ elegante 
Diflcrtazione intorno a quello foggetto,il fentimen- 
to del quale Autore è poi flato feguito da molti 
altri più moderni Scrittori . Il f at t 0 però fl a chc 

io ho pigiati fortiflimamenteconuna vefcica «mi 
da, e gonfia di aria i nervi frenici a molti ani¬ 
mali aperto il torace, ed ho pigiati quei nervi con¬ 
tro del cuore medefimo ; ma non per quello m i è 
y 2 mai 
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mai. riufcito di render paralitico il diaframma , 
perchè toccando appena que’ nervi anche legger¬ 
mente fopra il luogo : della prelTione, il diafram¬ 
ma fi abballava benilfimo . La qual prefiione era 
incomparabilmente maggiore di quella , che può 
farvi il polmone quando s’ifpira P aria dall* animale. 
§. LXVIII. 

Quella opinione già invalfa fra i Medici che 
ogni piccola prefiione fatta fui nervo o contro lafo- 
fianza midollare impedifea fubito il corfo del fluir 
do nerveo agli organi delPanimalc ha fatto credere 
troppo facilmente che molte malattie veniflero da 
prelìioni fatte fopra i nervi , c forfè troppo fa¬ 
cilmente fi ricorre dai Medici al pefo di quel 
poco di umore, che fnofi'erva talvota nei ventri¬ 
coli del cervello, o dentro del cranio, fotto o 
fopra le meningi per ifpiegare le paralifie, c-mol* 
tifiime altre malattie del cervello . Si corre gran 
rifehio anche qui di prender P effetto per la cau- 
fa , e di creder cagione ciò , che forfè non è che 
una pura condizione , o una confeguenza del ma¬ 
le medefimo. 

In- 
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Intanto è certo che vi* vuole gran forza collc¬ 
tto dei nervi per render paralitico il mufcolo, che 
fi può. comprimere il cervello nell' animale viven¬ 
te con fortifiima preflione, come 1’ ho io più vola¬ 
te fperimentato, fenza che ne fegua para li fia alcu¬ 
na, e nel cervello fi trovano fpeflo de’grantumQ- 
ri , de’copiofi travafi di fluidi, di fanguc lènza par¬ 
tali (la, e fenza perdita di moto e di fenfo nell 1 
animale. 

§. LXIX. 

Parrà bensì Arano che fi pofià comprimere 
un nervo fino a fchiacciarlo, fino a romperlo in 
pezzi fenza che il mufcolo per quefto fi contrag¬ 
ga . Io l'ho oflervato più volte e fuccede fpeflo, 
purché fi abbia riguardo che la preflione fui ner¬ 
vo crefca per gradi , e infenflbilmente. 

Nel far tali efperienze , come ognun vede, 
non fi arriva mai a comunicare un tal moto al 
fluido nerveo , che vaglia a contrarre il mufeo- 
lò, perchè perifee per gradi il movimento comu¬ 
nicato in quel fluido. 

Ma molto più Angolari fembreranno alcune 

fi offer * 
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{ oflervazioni, che ho fatte fopra i nervi , benché 
riefcano rarifllme volte, e difficilmente. Se fi re¬ 
cidano i neryi con un colpo fortiffimo d’ un col¬ 
tello tagliente, il mufcolo non fi muove punto. 
v iftcfio ho ofiervato , fe fi fchiacciano con un 
colpo velociffimo di martello contro di qualche 
I corpo fodo , e refiftente. L’efperienza per verità 
è delle più difficili, e bifogna far in modo che il 
tremito del corpo , contro del quale fi comprime 
il nervo, non fi comunichi al nervo medefimo. 

Pure fe io non mi inganno fi (piegano facil¬ 
mente anche quelli apparenti paradoffi . Il nervo 
viene recito in quei cali con tal velocita , che 
non fi dà tempo di comunicarli il moto al fluir 
do animale, che fi porta al mugolo , Perchè ih 
moto fi comunichi vi vuole del tempo, e non 
bada, che le particelle fi tocchino, o fi leghino 
infieme. 

Ho percoflo di un fortiffimo colpo di mar¬ 
tello un tubo di vetro pieno d’acqua chiufo erme¬ 
ticamente da una parte, e aperto dall’ altra di un 

foro di circa una linea di diametro. A quel col¬ 
po 


t 
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po nefluna benché piccola quantità d’acqua efcl 
da quel foro.. 

Lo Hello mi è ancora riufcito di oflervare in 
un canale flefllbile cioè nell’ arteria di un cane * 
che riempii d’acqua; e che legai con fili nelle due 
oppofte efiremità, ad una delle quali avevo fatto 


li 
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un fòrellino . Percola Parteria con un coltello nel 
mezzo, li recife ad un tratto , ma non ufci punto 
d’acqua per quello. Così li rompe un legno col¬ 
locato full’ orlo di due bicchieri ripieni di fluido, 
fenza che fe ne veri! una gocciola , ed una palla 
d* archibufo fora una mobiliflima e ofcillante ta¬ 
vola mefla perpendicolarmente fopra di un pia¬ 
no fenza che venga rovefciata per quello. Tal 
cofa fuccede , perchè non fi dà al moto un tem¬ 
po fufficiente da comunicarli ai corpi vicini ; la 
feparazione, o flato delle molecole, benché unite 
inlleme, fegue prima ; così il nervo fi recide» e 
fi fepara l r un filo dall’ altro , prima che fi polla 
comunicare il moto agli fpiriti animali , che lo 
inaffiano ; onde non dovrà parerci ftrano un ac¬ 
cidente , che fi ofierva anche in quelli, ai quali 

vien 
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vien troncato il capo . Taglia il ferro tutti i ner¬ 
vi del collo , e recide per intiero la fpinal mi¬ 
dolla , fenza che fi muovali punto in quell’atto , 
o fi contraggano le braccia, e le gambe di quell* 
infelice condannato. Eppure fi tagliano allora tut¬ 
ti i nervi, che vanno a tanti mufcoli del corpo. 
E mi ricordo d* aver veduto più volte a tagliar a 
netto con un folo colpo d’ una pefante fpada la 
tetta ad un bue , il quale cadeva in terra fenza che 
ncttuna parte fi fotte a quel colpo contratta , omoffa. 

■§. LXX. 

Propofe il Borelli nella fua imortale Opera del 


§ Moto degli animali un problema appartenente alla 
*}■ fibra mufcolare, che merita che fe ne dica qual- 
t che cola, giacché non pare che i Filici l’abbiano 
§ abbaftanza efaminato . Almeno a noi pare che 
j) male fi fia rifpofto, perchè appunto non fi è cre- 
t duto che potette derivare dalla irritabilità . Cerca 
| dunque quell’ infigne Filofofo , perchè mai un 

Ì mufcolo nell’ animale ancor vivo polla alzare cor¬ 
pi d’ un pefo grandiffimo, e poi fi rompa con 
■tanta facilità morto Y animale. 

Si 
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Si fa dalla Storia che più volte li è rotto neir uo¬ 
mo il grotto e robutto tendine d*Achille, e non 
già que’ mufcoli, da cui nafce e deriva, il qual 
tendine può foflrire il pefo di molte centinaja di 
libbre fenza romperli. Eppure i mufcoli foleari, e 
gaftrocnemi negli animali già morti lì rompono 
facilmente coll’attaccarvi poche libbre di pefo. 
Efaminando lo flato della fibra quando quella fi. 
contrae nell’animale-vivente parrebbe che quella 
maggior difficoltà a romperli derivafle da un in- 
grottàmento maggiore nel limicolo, quando fi ac¬ 
corcia nel! animale vivente. Ma fe fi riflette che 
il mufcolo non fi accorcia che di un terzo appe¬ 
na, la quantità di materia, o fpellezza di parti non 
fi farebbe accrefciuta che d'un terzo; onde nè anco 
là forza, il che non fi accorda coll’ oflcrvazione. E 
molto meno io penfo che fi polla attribuire quella 
maggior forza nell’ animale vivente ali’ attrazione 
delle fibre nel mufcolo contratto divenuta maggiore 
in quella occafione per le parti, che più li toccano, 
perchè pare che allora vi fia anzi una forza nelle fibre 
del mufcolo contratto, che io chiamo forza di elafli- 
* eira, 






cita, per cui il mufcolo è portato in ogni ifiante a 
rilafciarli, e fi rilafcia in fatti fubito che manca lo 
{limolo fulla fibra. Quelle due ipoteli d’ingrofla- 
mento maggiore di mufcolo, e di accrefciuta attra¬ 
zione di fibre fono le fole a me note, con le quali 
uomini di fommo merito hanno procurato di fod- 
disfare al Problema propofto dal Borelli, onde ho 
creduto di doverne dir qualche cofa. Ala qual fai a 
dunque la cagione di cosi {ingoiare accidente? 

§. LXXI. 

Si confideri un filo femplice elementare dei 
molti, che vanno a formare il mufcolo, e quello 
filo fi confideri in quello fiato, in cui fi trova nell’ 
animale già morto. Le molecole di quel filo mu¬ 
golare {Vanno unite le une alle altre, e quali legate 
infieme con una forza,che non e certamente mag- 
giore di quella, che fi prova nel rompere il -filo me- 
defimo. Quella forza prefa tante volte quanti fono 
i fili, che compongono il mufcolo, fara uguale alla 
forza totale, con cui il mufcolo refifte al romperli. 
Quella forza, come ognun vede, nafce da quella 
coefione qualunque ella fia, che hanno fra loro gli 
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elementi del filo mufcolare, ed è comune a tutti 
i corpi folidi. Ora figuriamoci che il filo nell # am- 
^ male vivente fi contragga per la fua irritabilità, 
E’ certo che allora le molecole del filo fi avvici¬ 
nano di più, e vanno ad unirli con una nuova for¬ 
za fopraggiunta eguale alla irritabilità di quel filo, 
o Ila all’azione della irritabilità, giacché il filo fi 
accorcia in virtù di elfa irritabilità. Dunque ogni 
particella, o molecola del filo elementare è allora 
animata da una nuova forza, che agifce in una di¬ 
rezione contraria a quella, che tende a rompere il 
filo, perchè bifogna allontanare le molecole o gli 
elementi del filo, acciocché fi rompi, e l’irritabilità le 
fa per l’oppofto accollare, Quella nuova forza prefa 
tante volte, quanti fono i fili nel mufcolo, è l’in¬ 
tiera forza, che ha il mufcolo quando fi contrae, 
la quale è anche proporzionale a quella forza, che 
follerà un pefo, o che. re fi He ad un ollacolo. Il 
mufcolo adunque nell’ animale vivente relille al 
romperfi non folo colla primiera forza di femplice 
coelione, ma bensì colla forza fopraggiunta dell’ 
azione dell’ irritabilità. Dunque il mufcolo potrà 

ab 
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allora refidcre ai piu gran peli, e noi potrà più j 
morto ranimale, perchè appunto ha acquieto nel | 
primo cafo tutta quella forza, colla quale alza i T 
péfi, che perde nel fecondo cafo. Di fatto-purché 
duri rirritabilità nel mufcolo poco importa che l’a- j 
nimale fia morto o vivo. Re li de il mufcolo al rom- [ 
perii come fe l’animale folle ancor vivo, e quefio jj 
ho io più, e più volte fperimentato fopra var) fi 
animali. 

§. LXX1J. * 

Un'altra ofiervazione rende fempre più certa 
la cagione, che abbiamo data di quedo fenomeno, 
ed è che fe fi tiene alzato colle braccia un pefo e *“ 
fi voglia accrefcere anche di più il pefo portato 
dalle braccia, bifogna contrarre anche di più i rmi- 
fedi, altamente cade il pefo, e ogni cofa. Viene 
adunque tutta quella maggior forza nel mufcolo 
dell’ animale vivente dall’irritabilità, che manca af- { i 

fatto nel morto, e quella forza agifee in una dire- 
zione contraria al pefo, che folle.va il mufcolo. 

Qui conviene bensì avvertire che una parte 

dell’azione dell’irritabilità, o fia di quella forza, | 

che t. 





che fa contrarre il mufcolo, s’impiega nel vincere 
la forza di coefione delle molecole della fibra ele¬ 
mentare, perchè elleno fono a quelle diftanze fra 
loro e fito, in cui fi trovano naturalmente, ne 
pofion perdere quello fiato, e avvicinarli di più, 
fenzache refifiano, fenza una forza, che ve le por¬ 
ti; onde il pefo, clic fi alza dal mufcolo contratto, 
non è la giuda mi futa della quantità della forza 


i 


dall’irritabilità eccitata allora nella fibra, ma quel 
pefo elevato è piuttofto l’effetto della forza d’ir¬ 
ritabilità diminuito dalla vinta codione delle mo¬ 
lecole dei fili del mufcolo. 



§. LXXIII. 


R Efta da efaminarfi un (ingoiar Fenomeno, che 
pur è riducibile all’ irritabilità, e quefto riguar¬ 
da gli animali morti per colpo elettrico. E’ pur trop¬ 
po noto che il fulmine uccide, e i Fifici hanno inv 

pa- 
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parafo ad imitarlo sì bene, che fanno ammazzare 
a lor voglia con artificiale elettricità gli animali 
anche grandi. Una lunga ferie di efpericnze comin¬ 
ciate in diverfe occafioni fopra gli animali morti 
dall’elettricità mi hanno dimoftrato alcune verità, 
che andari) qui efponcndo brevemente. 

Frattanto io ho veduto tettar morti nell’ iftan- 
te dal colpo elettrico sì i piccoli animali che i grolTi, 
sì gli animali a fangue caldo come gli animali a 
làngue freddo. E quelli ultimi eran quelli appun¬ 
to, che più mi ferivano l’immaginazione, perchè 
fapevo per prova quanto era difficile di toglier la 
vita a certi Animali freddi, che par che conferyino 
ancora dopo le ferite più grandi, e fino tagliati a 
pezzi. Sofpettai Cubito che la materia elettrica uc- 
cidefie, come uccidono le mofette, come uccide 
la Vipera; fopra la qual materia io ho parlato a 
lungo nella mia opera intitolata Ricerche tifiche 
fui Veleno della Vipera. 

§. LXXIV. 

Molte efperienze fatte dopo quella mia opera 
mi hanno accurato che anche l’aria refpirata, e non 


rin- 
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rinnovata, Paria dove fu fpento un lume, Paria fifla 
mede li ma uccide gP Animali nella fteffa maniera, 
cioè togliendo P irritabilità alla fibra, e difponendo 
le carni ad una precitata corruzione, come dimo- 
ftrerò nella mia feconda parte full’ Aria Nitrofa. 

Nè il mio fofpetto fulla morte degli animali 
per colpo elettrico fu punto fmentito dalle efpe- 
rienze y che feci in apprefio, che anzi fempre più. 
mi confermai che la materia elettrica uccide gli A- 
nimali levando l’irritabilità alla fibra. 

§. LXXV. 

Riflettevo che la materia elettrica doveva uc¬ 
cidere gli Animali in una maniera ben diverfa che 
femplicemente togliendo o la refpirazione, o arre¬ 
nando la circolazione degli umori, o rompendo par¬ 
ti, e vafi per forte fcofia, perchè fi fa che vi fono 
Animali, nei quali fi può far tutto quello, e pur 
durano a vivere. Bifognava adunque che la cagio¬ 
ne folle più attiva, più penetrante, che andaffe in 
fomma a ferire direttamente i principi della vita, 
e del moto. 

Gli Animali a fangue caldo anche grandi sì 
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volatili, che quadrupedi come Agnelli, Capretti, 
Galli d’india ec. muojono nell’ filante, fe il colpo 
elettrico è forte. Io mi fono fcrvito in quella forta 
di efperienze di una batteria di jo. piedi quadrati j| 
di fùperficie. Ordinariamente rollano coi mufcoii j 
rilafciati, almeno in gran parte, ma qualche volta | 
anzi li trovano morti a mufcoii contratti. Nell j, 
atto, che fono percodi dal colpo elettrico, li veg- a, 
cono quali Tempre contrarli, ma qualche volta ap¬ 
pena uno fi accorge di tal moto. Quel moto però 
di convulfione nell’atto del colpo non è maieftre- 
mamente violento, e fpeflo è minore di quello,che 
fi può far nafcere in quegli Animali mcdcfimi cogli 
{limoli fatti fopra la fpinal midolla. Se là batteria 
è poco caricata l’Animale o non muore, o muor 
tardi, ma Tempre lì vede che appena paò reggerfi 
ritto in piede. I Tuoi mufcoii fono llacidi, e molli, 
e moflrano debolezza per tutto. Un fecondo o terzo 
colpo anche a^ai più piccolo del primo bada ad 
ucciderli per fempre. Aperti poco dopo ho trovato 
che il cuore non più fi moveva, che nemmeno (li¬ 
molato comunque forte ripigliava i fu°i di 

ulto- 






fittole e di diaftole. E bensì vero che vi fi fcorgcya 
m quel mufcolo fpecialmentc nei luoghi, dove era 
da me con aghi punto, delle piccole convulfion- 
celle, o tremiti foliti ad ottervarli in altri Animali 
dopo che il cuore ha perduta la facoltà di più mo¬ 
verli . Anche gli altri mufcoli erano fenza moto, e 
fenza moto era fino il diaframma, nè più fi moveva 
{limolando comunque i nervi frenici. 

§. LXXVI. 

Non fi vuol negare però che qualche volta ai 
più forti {limoli contro la fpinal midolla in qual¬ 
che Animale non fi fcorgette ancora il moto di qual¬ 
che mufcolo, ma debolmente Tempre, non mai ge¬ 
nerale , e più limile ad un tremito di fibra, che ad 
una ordinaria contrazione di mufcolo. 

Le inteftina bensì confervano tutti i loro mo¬ 
vimenti, talché pareva che nulla o poco avellerò 
perduto in- quei cali. 

Gli Animali a fangue freddo come Teftuggi- 
ni, Anguille,Ranocchie ec. muojono anche etti dal 
colpo elettrico, e in generale par che muojono a 

mufcoli contratti. Certo è che PAnguille Animali 
a a sì • 
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si; mobili si giurinoti, si difficili a morire l'ho ve- 
dute quafi fempre contratte, e indurite in tutta la 
loro mufculatura, e tutte le loro carni fi vedevano 
fortemente affòdate e ferme dal colpo elettrico. 

Più difficili a morire par che fieno le groffe 
Teftuggini sì di acqua che di. terra, ma pur muo¬ 
iono anch?effe.,.fe il colpo elettrico, e forte affai. 
In quefli Animali vi ho offervato. fpeflo il cuore 
indurito; nelle Ranocchie, e nelle Anguille più 
fpeffe rilafciato, Pideilo fi dica delle orecchiette. 
Nelle Ranocchie, e nelle. Anguille il cuore era in 
quiete, ma (limolato fòrte.il moveva un poco di. 
un moto però. Tempre, più. debole, . e di corta du¬ 
rata. Le carni (limolate nelle Teftuggini moftrava- 
no piuttofto dei tremori, che delle vere contrazio¬ 
ni; nelle Ranocchie, e nelle Anguille tutto era im? 
mobile affatto, neppur fi moveyano infinuando per 
la loro fpinal midolla un lungo ago di ferro. Le 
Teftuggihi però moflrano qualche piccol.nioto nel¬ 
le braccia, e nelle gambe a quella fperienza dell 
Ago, e parve che confervafl’ero quel moto anche 

dopo qualche ora, benché fempre minore-Una le- 
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ftuggine, alla quale avevo levato la tetta, e il gu- 
fcio di fotto il corpo, talché fi vedeva nuda in quel¬ 
la parte, come le fulminate dal colpo elettrico, 
vide molti giorni, cioè i fuoi mufcoli non perdet¬ 
tero la loro irritabilità per tutto quel tempo, nè il 
Cuore cefsò di moverli che tardiffimo. 

§. LXXVII. 

Tutti quelli cali di morti Animali per colpo 
elettrico dimottrana coll’ultima evidenza, che l'e¬ 
lettricità , il. fulmine uccidono togliendo F irritabi¬ 
lità ai mufcoli. In alcuni di quelli Animali nettun 
vafo li vedeva rotto, nettuna benché piccola quan¬ 
tità di fangue firavafata, ìnfomma nettuna fenfi- 
bile alterazione per tutto il corpo, o tale almeno 
da dar la morte. Si confideri quanto fono difficili 
a morire gii Animali a fangue freddo, quanto lun¬ 
gamente i loro mufcoli li mantengono irritabili, e 
li vedrà che tutta l’azione del colpo elettrico lì è 
fatta contro la fibra mufcolare. Se il fulmine non 
facettè che uccider gli Animali, come fi uccidono 
da noi ordinariamente, i mufcoli averebbono con- 
fervato tutta la loro irritabilità, fi farebbono con- 
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tratti lungamente anche da fe medefimi, gli ftimo- | 
li ertemi piu leggieri gli avrebbono rifvegliati agli | 
ordinari movimenti, ma nulla di quello li vede. j 
Ogni cofa era morta in elfi * il principio del moto j 
era dirtrutto< 
La cagion prolfima adunque della morte de¬ 
gli animali per forza di fluido elettrico è Acuta¬ 
mente la perduta irritabilità in- tutto il Alterna mu- 
fculare. Non vi è più trai Filo foli chi ignori che j 
P irritabilità della fibra è la forgente, e il principio 
del moto e della vita,.e che a quello principio fo- 
lo A devono riportare tutti i movimenti sì volon¬ 
tari, che involontarj dell’animale . Se quello priii- 1 
cipio manca tutto è morto, allora nell’animale,, e 
fino è tolta la, poflìbilità alla fibra di più contrarrti. 

§. LXXVIIh 

Si potrebbe bensì domandare quali fiflche mu¬ 
tazioni, o cangiamenti feguano nel mulcolo per il ^ 
colpo elettrico ? Cioè in qual maniera, porta il fui- 
mine torre P irritabilità alla fibra, giacché è certo \ 
che P irritabilità ei vi toglie, o qual difportzione la- ji 

fcia nel mufcolo.. lo credo che anche qui fegua | 

quel- J 








quello, che abbiamo altrove veduto accadere negli 
animali morti .per il morfo della vipera.- Le carni 
in quegli animali avevano acquiftata tutta la di- 
fpofizione alla corruttela , al disfacimento. Anche 
negli animali morti per colpo elettrico fi orterva 
quella tendenza alla putrefazione. Gli animali, che 
appena fi trovati faporiti e frolli dopo fei giorni, 
morti di elettricità infrollirono,. e pofiòno man : 
giarfi dopo dodici ore e anche meno. Tutte le fpe- 
rienze da me fatte m’hanno convinto di quella ve¬ 
rità , e la Storia ci afiìcura, che quegli uomini, 
che fono fiati uccifi dal fulmine naturale fi fono 
corrotti prettamente.. Ma non. fi creda già che 
quefta corruzione di parti fegua in un momento , 
perchè replicate efperienze mi hanno moftrato, che 
un-animale morto comunque dal fulmine, e Libi¬ 
to mangiato fi trova colle carni dure quali come 
le folle fiato ammazzato coi metodi ordinari. Al¬ 
cuni inoltrano folo una fenfibile differenza dopo 
tre ore; dopo fei ore la.differenza è già grande in 
tutti, e dopo dodici ore non è trovato alcuno,che 
non forte faporito e tenero a mangiarfi. Ma tut> 



to quello niente fa contro le cofe da noi dette , 
prova folo che nel mufcolo la putrefazione non è 
momentanea cioè sì grande da fentirfi da noi, ma 
che tutto è bensì preparato nel mufcolo medellmo, 
perchè fegua, e fegua pretto . 

L’elettricità dunque toglie al mufcolo l’irri¬ 
tabilità. La toglie per la forte alterazione, che pro¬ 
duce nella fua tettìtura interna. L’ordine, l’armo¬ 
nia^ contatti delle molecole primitive componen¬ 
ti la fibra è cangiato intieramente da quel fluido 
sì attivo, sì penetrante- Ogni cofa fi fcompone 
alla fine nel mufcolo , onde la perdita ancora 
delle fue proprietà primitive, più ingenite, più te¬ 
naci. Lo slogamento delle parti nel mufcolo, i liti 
alterati delle fibre portano neceffariamente alla per¬ 
dita dell’ irritabilità, e al disfacimento della mac¬ 
china, 

La vipera uccide levando l’irritabilità, e di- 
fponendo le parti alla putrefazione. Il fulmine uc¬ 
cide levando l’irritabilità, e difpone, e prepara le 
parti alla putrefazione. Nel primo cafo le fibre mu- 
fcolari, o per meglio dire i loro elementi? o mole- 
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cole fi rilafciano ; nel fecondo poflono ancora con¬ 
trai, ma nell’un cafone nell’altro feguono Tem¬ 
pre (legamenti di parti, e contatti alterati j e que¬ 
llo bada in fine, perchè le fibre dei mufcolo allon¬ 
tanandoli in tal guifa dal loro primo (lato, che-le 
rendeva, vive irritabili fané debbano anche cor¬ 
romperli, perche un corpo fi putrefa tanto più fa¬ 
cilmente quanto più le fue parti fono lontane del¬ 
lo (lato primiero, dallo (lato di finità e di vita: 
Nè fo vedere (lato più lontano dalla vita quanto 
lo (lato di total privazione di moto, e fino della 
pofilbilità a. mai più moverfi . 

Sieno pur difficili a. morire gP Animali a fan- 
! gue freddò moriranno colpiti dal fulmine, fe quello 
arriva a Spogliarli del principio vitale,della Porgente 
dei loro moti. Seguitino pure a moverfi le loro par¬ 
ti anche, (laccate dal corpo cederanno di più mo¬ 
verfi, fe T elettricità arriva ad attaccare P irritabi¬ 
lità della fibra. Se quel corpo rimane ancora orga¬ 
nizzato non ha più P organizzazione necedaria al¬ 
la vita, e un corpo puramente organizzato e fenza 
moto è un corpo appunto fenza vita.. 

A que- 


è. 


A quella legge univerfale di tolta irritabilità, 
di tendenza alla putrefazione li è alla fine ridotta 
tutta l’azione del fulmine, nè pare che iia conce¬ 
duto di faper di più, perchè alla fine noi non Tappia¬ 
mo nè quali fieno quei fiti delle molecole della fibra 
mufcolare, che la rendono irritabile, nè quali al¬ 
terazioni precifamente ci abbifognino per difporla 
alla corruzione. I fatti fon certi, il modo è fcono- 
fciuto. Si tratta di parti eftremamente piccole, di 
moti impercettibili, che l’occhio non può diftin- 
guere. Ma alFilofofo deve ballare di aver ridotti 
i fparfi fenomeni de’corpi alle Leggi generali della 
Natura. 


fine , 














